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La posizione di Giorgio Napoli-
tano è, in questa fase, di com-

prensibile difficoltà.
Nessuno meglio di lui – per di 

più in contatto costante con Draghi 
– è consapevole del rischio mortale 
che sta correndo l’Italia. Nessuno 
meglio di lui, con le relazioni e con 
l’esperienza che ha, si rende conto 
di quanto negativamente pesi il 
fattore Berlusconi in questa crisi.

Nessuno meglio di Napolitano, 
infine, sa che il quadro politico at-
tuale è del tutto inadeguato ad af-
frontare la situazione, a compiere 
le scelte difficili che quasi quotidia-
namente vengono auspicate dallo 
stesso Quirinale, e a reggere alle 
pressioni degli egoismi corporativi, 
del malessere sociale e della specu-
lazione finanziaria.

Oggi però da Montecitorio 
uscirà l’ennesimo voto di fiducia, il 
cinquantesimo della legislatura. 
Siamo in un regime parlamentare, 
dunque il capo dello stato può fare 
riferimento solo alla sussistenza di 
una maggioranza parlamentare: 
l’attuale, per quanto mercenaria, 
regge. Anzi, dopo l’allineamento 
della Lega si confermerà anche nel 
salvataggio di Milanese.

È però anche vero che da mesi 
il presidente della repubblica si è 
proposto come garante di un mini-
mo di correttezza istituzionale e di 
affidabilità di governo. In questo 
sforzo ha compiuto anche oggetti-
vi strappi alla regola (che nessuno 
gli ha contestato) come l’appello a 
modificare la manovra mentre era 
già al voto del senato: può farlo, il 
suo impegno gli garantisce grande 
e trasversale consenso nel paese.

Due cose allora ci si potrebbero 
attendere a questo punto.

La prima è l’avvio, a manovra 
approvata, di una verifica dello sta-
to di salute effettivo della maggio-
ranza in vista di inevitabili ulteriori 
interventi di finanza pubblica.

Il secondo è una forma di san-
zione dell’incredibile inaccettabile 
comportamento di Berlusconi, che 
ieri da un podio europeo s’è per-
messo – con somma vigliaccheria 
– di addossare alle opposizioni (lui 
che governa da anni) la colpa della 
crisi del paese, aggiungendo l’infa-
me accusa di dare sostegno alla 
speculazione contro l’Italia.

Non abbiamo neanche per un 
secondo creduto che Berlusconi 
volesse seguire gli inviti di Napoli-
tano a stabilire una clima e una 
prassi di collaborazione davanti 
all’emergenza. Ma da qui all’aggua-
to, al plateale scarico di responsa-
bilità proprie, ce ne corre.

Come ci possiamo difendere, 
presidente Napolitano?

Chi ci difende
dall’infamia,
presidente?

Chiuso in redazione alle 20,30

Tremonti tradisce Tremonti: resa fi nanziaria a Pechino e svendita del patrimonio pubblico

Nella fuga a Bruxelles accuse gaglioffe al Pd: «Favorisce la speculazione»

Viltà da Berlusconi. Intanto
l’Italia se la compra la Cina
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«Il referendum elettorale è un’ope-

razione di gaglioffaggine, malafe-

de, doppiezza o ignoranza». È 

quando parla di me, che mi rendo 

conto di quante fesserie possa dire 

Pannella in una frase sola.

Pannella

ROBIN

Nel giorno in cui si fa possibi-
le il ricorso al “soccorso gial-

lo”  (limitato agli investimenti in-
dustriali e non ai titoli di stato) e  
a dismissioni massiccie del patri-
monio pubblico (si parla addirit-
tura di “Britannia2”), il premier 
Silvio Berlusconi nella sua giorna-
ta europea ha fatto di tutto per 
rafforzare negli investitori la sfi-
ducia nel nostro paese. Da Bruxel-
les, dove in mattinata ha incontra-

to il presidente del consiglio euro-
peo Van Rompuy, il premier ha 
accusato in moldo maldestro l’op-
posizione di criticare la manovra 
con l’obiettivo di dare una spallata 
al governo e di favorire per questa 
via la speculazione, senza ricorda-
re le ripetute dimostrazioni di re-
sponsabilità estive del Pd. Nel 
pomeriggio, invece, a Strasburgo 
Berlusconi è stato sorvegliato a 
vista dal direttore generale del Te-

soro Vittorio Grilli che lo ha ac-
compagnato nel delicato incontro 
con il presidente della Commis-
sione europea Barroso. 

Intanto sui mercati, nonostan-
te il buon andamento dei titoli 
bancari, si allarga lo spread tra i 
Btp e i Bund che supera i 400 pun-
ti base mentre il Tesoro a sorpresa 
fa i conti con una domanda debo-
le all’asta Btp dove i rendimenti 
volano. 

ROMEO
ORLANDI

In via di principio, l’acquisto da 
parte della Cina di titoli pubbli-

ci italiani è una notizia verosimile, 
ragionevole, potenzialmente van-
taggiosa per i due contraenti. L’Ita-
lia ha un debito pubblico che si 
avvicina al 120% del Pil, mentre la 
Cina detiene le riserve più cospi-
cue al mondo, 3.200 miliardi di 
dollari. Una parte di esse è gestita 
dal Cic, China Investment Corpo-
ration, il fondo sovrano di Pechino 
e uno dei più grandi al mondo. È 
normale che le cicale chiedano 
aiuto alle formiche. Appartiene 
alla logica della globalizzazione 
trovare nuovi clienti quando i vec-
chi impongono uno spread inso-
stenibile per le casse dello stato. 
La Cina ha notevoli interessi ad 
accrescere la sua presenza in Ita-
lia.  SEGUE A PAGINA 9

Pechino
fa shopping

Le 10 domande? Per 
il tribunale di Roma è 
legittimo incalzare 
il premier a rispondere

Aol e Yahoo!, 
tentativi (perdenti) 
di fusione contro 
Google e Facebook

Via alle fi ction 
nostrane: meglio 
il trash 
di “Sangue caldo”

S T A M P A B L O G T V

GIANNI
DEL VECCHIO

Da rognoso nemico a carissi-
mo amico. O meglio, a felice 

esecutore dei desiderata del capo-
azienda. La spregiudicata giravolta 
del ministro del lavoro, Maurizio 
Sacconi, nei confronti della Fiat e 
del suo leader indiscusso, Sergio 
Marchionne, merita di essere rac-
contata. SEGUE A PAGINA 3

ALESSANDRO
MINUTO RIZZO

Nuova offensiva, ieri, nel 
cuore della capitale af-

ghana Kabul. Firmata, secon-
do quanto sostiene la polizia 
afghana, dal “network Haqqa-
ni”, uno dei gruppi terroristici 
più organizzati del paese, con 
sede logistica in Pakistan e 

forti legami con i talebani.
Un commando di milizia-

ni ha occupato il cantiere di 
un edificio in costruzione, in 
piazza Abdul Haq, non lonta-
no dall’ambasciata americana 
e dal quartier generale 
dell’Isaf, il contingente mili-
tare che opera sotto l’egida 
della Nato. 
 SEGUE A PAGINA 8

Sacconi,
ministro Fiat

La “politica” dei talebani

ANDREA 
MORRONE

È vero, come ricorda il direttore 
Stefano Menichini, c’è un forte 

calore partecipativo intorno al refe-
rendum elettorale. Un calore supe-
riore alle attese, capace di disinne-
scare anche i tentativi di quanti, e 
sono tanti, continuano a fare il gio-
co della “casta”, per impedire che 
gli italiani possano pronunciarsi 
contro la “legge porcata”. Nono-
stante il silenzio assordante delle 
televisioni nazionali (salvo qualche 
breve passaggio al Tg2 e al Tg3), 
qualcosa si è mosso. Grazie, soprat-
tutto, al coraggio di giornali come 
Europa, il Fatto, Il Tempo, insieme 
a noi dalla prima ora e, a poco a 
poco, alla successiva attenzione 
della stampa più diffusa. 

Anche il clima politico pare di-
verso; però solo adesso, ora che la 
meta sembra ormai alle viste. L’osti-
lità del Partito democratico, che con 
alcune sue importanti componenti 
aveva sostenuto un altro referen-
dum per il ritorno al proporzionale, 
è venuta meno, trasformandosi in 
amichevole amicizia e cortese ospi-
talità nelle feste democratiche. Bi-
sogna dirlo apertamente, però: 
questa difficile impresa sta proce-
dendo per lo straordinario impe-
gno di coloro che costituiscono il 
Comitato promotore: le sue com-
ponenti politiche (I democratici, 
l’Italia dei Valori, il Partito liberale, 
la Rete dei referendari, Sinistra 
ecologia e libertà, l’Unione popola-
re), e i comitati territoriali che cit-
tadini comuni hanno organizzato 
spontaneamente in queste ultime 
settimane.  SEGUE A PAGINA 8

Movimento 
di popolo

ANTONIO
FUNICIELLO

Accadono cose che, meglio di altre, 
segnalano il livello di evanescen-

za del dibattito interno al Pd. Eventi 
che precisano le ragioni dell’incapaci-
tà, oggi nel Pd, di sviluppare un dia-
lettica democratica tra posizioni diffe-
renti che concorra al raggiungimento 
di una sintesi condivisa. Quanto cioè 
è, da sempre, il mestiere di un partito. 
Qualche giorno fa, invitato alla Festa 
democratica di Ostia, Massimo D’Ale-
ma ha risposto ad alcune domande 
sulla posizione del Pd sui diritti civili 
in relazione alla sua idea di grande 

alleanza con l’Udc. Alla segnalazione 
dell’intervistatore della difficoltà di 
coniugare l’alleanza con l’Udc ad una 
disponibilità a riconoscere i matrimo-
ni tra omosessuali, D’Alema ha rispo-
sto che «il matrimonio, come è previ-
sto dalla nostra Costituzione, se non 
la si cambia, è l’unione tra persone di 
sesso diverso». Si può trovare – rawl-
sianamente – un «compromesso ra-
gionevole» tra il «diritto di vedere ri-
conosciuta e, soprattutto, tutelata la 
condizione delle unioni di fatto» sen-
za urtare «il sentimento di chi crede 
che il matrimonio sia un sacramen-
to», come ai tempi dei Dico nel secon-
do governo Prodi. SEGUE A PAGINA 9

NAZISTI
IN SUDAMERICA

Il fantasma 
di Mengele: 
Jorge Camarasa 
sulle sue tracce

MARIA ZUPPELLO
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Il Carroccio 
(per ora) salva 

Milanese
RUDY FRANCESCO CALVO

La scalata
di Tosi

alla Lega veneta
LUCA ROMANO

I fi schi delle Unions
fanno bene

a “Red” Miliband
FILIPPO SENSI

Spd, sfi da a quattro
per il ruolo

di anti-Merkel
ALESSANDRO BELLARDITA

NEWS ANALYSIS

SINISTRA EUROPEA
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Oggi e domani
si fi rma anche

a “Europa”

REFERENDUM

A PAGINA 2

Oggi e domani, dalle 11 al-
le 18, si potrà firmare 

contro il Porcellum anche nel-
la redazione di Europa, in via 
di Ripetta 142, a Roma. Natu-
ralmente si può aderire anche 
ai banchetti aperti nelle princi-
pali città, alle Feste del Partito 
democratico, dell’Italia dei va-
lori e di Sel e presso gli uffici 
dell’anagrafe comunale ed elet-
torali. 

❱❱ POLEMICHE SULLA FAMIGLIA ❰❰

La commedia antidalemiana
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«Non mi sembra che la raccolta 
delle firme debba essere in-

fluenzata dalla previsione su quale sarà il 
giudizio della corte costituzionale. Quan-
te volte le firme sono state raccolte e poi i 
referendum non sono stati dichiarati am-
missibili? Se andassimo a vedere forse ci 
accorgeremmo che ci si avvicina al 50 per 
cento. È comunque la manifestazione di 
una volontà, di un’intenzione, attraverso 
l’iniziativa di un corpo elettorale. E questo 
non è mai superfluo». È netto il parere di 
Cesare Mirabelli, ex presidente della 
Consulta, che tuttavia non ha firmato e 
probabilmente non firmerà, anche se con-
vinto che il sistema elettorale debba esse-
re «profondamente rivisto; ci si immagi-
nava che esso potesse assicurare una ca-
pacità di decisione politica forte, efficace, 
stabile. La stabilità forse c’è, l’efficacia 
meno. La mia preferenza personale va a 
un sistema di tipo tedesco con un’enfasi 
sulla rappresentanza politica che viene dai 
territori». Mirabelli spiega ad Europa che 
è molto difficile anticipare il giudizio del-
la Corte e prevedere se l’auspicata “revivi-
scenza” possa essere riconosciuta, se, 
cioè, l’abrogazione del Porcellum possa 
resuscitare automaticamente il Mattarel-

lum. Ha «l’impressione che ci siano gravi 
dubbi di ammissibilità» Stefano Rodotà, 
costituzionalista ed ex presidente dell’Au-
torità garante della privacy. Nei giorni 
scorsi anche i radicali, e nel Pd Luciano 
Violante, hanno sostenuto l’inammissibi-
lità dei quesiti referendari, perché l’abro-
gazione del Porcellum produrrebbe un 

vuoto legislativo.
«Non è una questione facile» ricono-

sce anche Enzo Balboni, professore or-
dinario di diritto costituzionale alla Cat-
tolica di Milano, che pure ha firmato. 
«Premetto che sono favorevole, soprat-
tutto perché immagino che il referendum 
possa servire da stimolo a che le cose si 

muovano». Spiega che l’interpretazione 
di Violante e dei radicali si basa sulla 
convinzione che la Consulta sceglierà di 
seguire una tradizione rigida. Secondo 
Balboni, tuttavia, con la sentenza n. 16 
del 1978 (Paladin) la Corte optò per una 
«interpretazione più discrezionale», ac-
cettando in particolare che i quesiti pos-
sano essere «manipolatori, che significa 
tagliare una parola, poi un verbo e così 
via. Dunque, non ci sarebbe niente di 
scandaloso se anche questa volta accedes-
se a una sentenza interpretativa». Quan-
to ai singoli quesiti, Balboni afferma di 
preferire «il primo, quello totalmente 
abrogativo» e di ritenere il secondo «me-
no limpido». Tuttavia, aggiunge, «gli 
estensori, che sanno di diritto costituzio-
nale, hanno ritenuto di scrivere  anche 
questo quesito difficilissimo da leggere; 
tuttavia la Corte potrebbe anche dire che 
esso manca di omogeneità e di chiarez-
za». Il pensiero del professore della Cat-
tolica va alla scelta mancata dell’ultimo 
governo di centrosinistra: «C’è una grave 
responsabilità politica da parte di chi ave-
va vinto le elezioni nel 2006 e non fu ca-
pace di restituire in vita il Mattarellum. 
Sarebbe stato mille volte meglio interve-
nire con la legislazione. Comunque, se le 
firme saranno raccolte, sarà probabil-
mente quello che accadrà ora».

REFERENDUM ANTI-PORCELLUM. Dove si può fi rmare
Roma -  via Cola di Rienzo 319 (angolo 
piazza Risorgimento), nei giorni 17-23-
24 settembre dalle 9.00 alle 20.00
Roma - Centro Commerciale Roma 
Est, Via Collatina 858, 16 settembre 
dalle 9.00 alle 20.00
Roma - viale G. Cesare 159 (angolo via 
Ottaviano) 16 settembre dalle 9.00 alle 
20.00
Roma - piazza Campo de’ Fiori, 16 
settembre, dalle ore 18:00
Monreale (Palermo) - piazza Matteot-
ti, 10, 16, 17, 23, 24 settembre, dalle ore 
18.00
Milano - gazebo in piazza San Babila, 
tutto il giorno
Palermo - 16-17 settembre a piazza 
Castelnuovo (Politeama) dalle 16.00 
alle 20.00
Palermo - 15 settembre dalle 11.00 alle 
13.00 via Ernesto Basile (Università)
Bari - banchetto fisso in piazza San 
Ferdinando (pieno centro cittadino) 
dalle 17.00 alle 20.00

Si può firmare anche in molte Feste del 
Partito democratico.
Cagliari - Festa nazionale dell’Unità 
presso Exmà, dal 20 al 24 settembre
Firenze - Festa democratica, Parco del-
le Cascine, presso lo stand del circolo 
di Libertà e Giustizia, fino al 12 settem-
bre a partire dalle 19.00
Milano - Festa democratica, metro 
Lampugnano presso lo stand dell’Uni-
tà, dalle 19.00 alle 23.00 fino al 19 set-
tembre
Magenta (Milano) - Festa del Pd il 22, 
23 e 24 settembre
Mira (Venezia) - via Nazionale, ex 
campo da Rugby, 10 e 11 settembre e 
dal 16 al 19 settembre
Modena - Festa nazionale sulla scuola, 
PonteAlto, fino al 19 settembre
Venezia - Festa nazionale della pubbli-
ca amministrazione, centro storico, tra 
l’Erbaria e Campo San Giacometto, dal 
13 al 17 settembre
Zelarino (Mestre) - Festa democratica 

di Mestre a Zelarino, via Castellana 
Zelarino, fino al 13 settembre
E infine si può firmare presso i muni-
cipi delle principale città.
Roma - via del Campidoglio, 1 da lun a 
ven 9/17, sab 9/13
Milano - piazza della Scala, 2, via Larga 
12 da lun a ven 8.30/15.30
Napoli - piazza Municipio, Palazzo 
San Giacomo da lun a ven 9/13
Torino - via Palazzo di Città, da lun a 
ven 9/13 e 14/16
Palermo - piazza Pretoria da lun a ven 
7.45/14 merc anche 14.45/18.15
Genova - via Garibaldi, 9 da lun a gio 
8.30/17.30, ven 8.30/14
Bologna - piazza Maggiore, 6 da lun a 
ven 8.30/19, sab e dom 8.30/14
Firenze - piazza della Signoria, 1 da lun 
a gio 8.30/17.30, ven 8.30/13.30
Bari - corso Vittorio Emanuele, 87 da 
lun a ven 8.30/13.30, mar anche 
15/17.30
Catania - piazza Duomo, 3 da lun a ven 

8.30/13
Venezia - Ca’ Farsetti da lun a ven 9/13, 
mar e gio anche 15/17
Verona - piazza Bra, 1 da lun a ven 
9/13
Messina - piazza Unione europea da 
lun a ven 9/13
Trieste - piazza Unità d’Italia, 4 da lun 
a ven 9/13
Padova - via del Municipio, 1 da lun a 
ven 8.30/13.30 e Urp da lun a ven 
8,45/13, mar-giov 15/17
Brescia - piazza Loggia, 1 da lun a ven 
10/13
Reggio Calabria - piazza Italia da lun 
a ven 8/14, mar e ven 15.30/17.30
Modena - piazza Grande, da lun a ven 
9.30/13, lun e gio 14.30/18
Prato - piazza del Comune, Palazzo 
Comunale da lun a ven 9/13.30
Parma - piazza Garibaldi, 1 da lun a 
ven 8.15/17.30, sab 8.15/13.30
Perugia - corso Vannucci, 19 da lun a 
ven 9/13, lun e mer anche 15/17

PAOLO MARELLI
milano

«Tirate fuori i moduli». 
«Firmare è un nostro 

diritto». Grida, fischi, proteste. 
Si è sfiorata la rissa ieri mattina 
negli uffici comunali della cen-
tralissima via Larga, dove decine 
di milanesi, dopo mezz’ora di 
fila, non hanno potuto firmare a 
sostegno della proposta di refe-
rendum abrogativo per cancella-
re il Porcellum perché i moduli 
erano esauriti. L’alta tensione 
che si è respirata nella succursa-
le di palazzo Marino alle spalle 
del Duomo, è la fotografia che 
più di tante parole rispecchia il 

boom della raccolta firme all’om-
bra della Madonnina, la voglia di 
cambiamento dei milanesi, con 
in testa il sindaco Giuliano Pisa-
pia, il desiderio sempre più forte 
di scegliere i propri rappresen-
tanti in parlamento. La riprova è 
anche la quotidiana caccia ai mo-
duli per le adesioni. Distribuiti 
ogni mattina e riempiti ogni sera 
di nomi e cognomi. Moduli che 
vanno a ruba, talvolta introvabili, 
perché alla segretaria del comu-
ne, o alla cancelleria della Corte 
d’appello del tribunale, le opera-
zioni per timbrare ciascun foglio 
procedono a passo di lumaca.

Dal giorno del semaforo ver-
de alla mobilitazione anti-Porcel-

lum, a Milano l’iniziativa popo-
lare del fronte “Firmo, voto, 
scelgo” ha registrato un continuo 
crescendo. Ieri, a fine giornata, è 
stato scavalcato il tetto delle 
18mila adesioni nella sola città, 
escluso hinterland e provincia. 
Anche se  si tratta di una cifra 
frutto di una stima semiufficiale, 
perché la raccolta è in costante 
evoluzione, perché i moduli fir-
mati dalle sedi delle circoscrizio-
ni nei quartieri di periferia arri-
vano a palazzo Marino con il 
contagocce. 

Firmano soprattutto sempli-
ci cittadini, ma anche vip della 
politica e non: dal sindaco Pisa-
pia a Stefano Boeri, da Valerio 

Onida al cantautore Roberto 
Vecchioni, e perfino Vittorio 
Dotti, ex avvocato di Berlusconi 
ed ex capogruppo dei deputati di 
Forza Italia. Oltre alle sedi istitu-
zionali, i milanesi si mettono in 
fila sia allo stand di Lampugna-
no, palcoscenico della festa del 
Pd, che nei gazebo e banchetti 
allestiti nelle piazze da Sel e di 
Idv. Ma, a fianco dei partiti, si è 
schierata anche l’associazione 
Libertà e giustizia, con la sede in 
viale Col di Lana che lunedì è 
stata presa d’assalto dai cittadini. 
Duecento firme raccolte nel giro 
di due ore, poi anche qui è scat-
tato l’alt, perché i moduli erano 
terminati.

Tra i promotori si fatica a 
trattenere l’entusiasmo, anche se 
c’è la consapevolezza che la stra-
da è ancora lunga. Eppure, gra-
zie a passaparola, porta-a-porta, 
social network, amicizie, in sole 
tre settimane l’onda anti-Porcel-
lum ha ormai invaso le strade di 
Milano. Di sicuro è un’onda tra-
sversale ai poli centrosinistra-
centrodestra, opposizione-mag-
gioranza. Tanto che negli uffici 
comunali, come ai gazebo, si in-
crociano elettori anche di Pdl e 
Lega Nord, perché la voglia di 
rinnovamento è così forte che il 
muro eretto per la difesa dell’at-
tuale “legge porcata” ogni giorno 
ha una crepa in più.

Milano, rissa per fi rmare. E il sì piace anche a destra
REFERENDUM/2 ■ PIÙ DI 18MILA ADESIONI IN CITTÀ. SI SCHIERANO PISAPIA, ONIDA, BOERI MA ANCHE VECCHIONI E DOTTI

Referendum, costituzionalisti incerti 
ma sicuri della spinta positiva
Per Violante e i radicali la Corte dichiarerà l’inammissibilità. Parlano Balboni, Mirabelli e Rodotà A Santi Apostoli, sede nazionale del comitato refe-

rendario, non smettono di inviare altri moduli 
in ogni angolo d’Italia e cominciano a ricevere quelli 
firmati e certificati. Scrive su Europa Andrea Morrone, 
il presidente del comitato, che «per prudenza» i refe-
rendari non sono ancora in grado di fornire cifre, di 
fatto non confermando quelle uscite ieri sui giornali. 
Ma l’obiettivo è a un passo. Questi ultimi 15 giorni 
saranno decisivi per arrivare senza sorprese all’obiet-
tivo di sicurezza, le famose 560mila firme che fugano 
ogni ansia. 

Intanto però, le cifre danno respiro a un sorve-
gliato ottimismo: da Trieste a Bari, da Genova a 
Monopoli passando per Ravenna, le cose stanno 
prendendo il verso giusto. A fare la parte del leone 
è l’Emilia Romagna. Con le 8mila firme raccolte 
finora, per ora Modena stacca le altre città di un 
abbondante lunghezza. Anche se Bologna e il suo 
hinterland sono destinati al sorpasso: solo in  uno 
dei tre banchetti ospitati dalla festa dell’Unità dai 
primi di settembre sono state raccolte 5mila sotto-
scrizioni. E fra piazze e festa, per i primi giorni 
della prossima settimana i referendari si aspettano 
chiudere a quota 30mila. Va veloce anche Ravenna, 
dove fino a ieri erano 11mila le firme raccolte  – 
6.500 dall’Italia dei Valori, 1000 da Sel e 4mila dai 
Democratici che ovunque stanno mostrando una 
straordinaria capacità di mobilitazione che li por-
terà a superare le 90mila sottoscrizioni promesse 
all’inizio. Il comitato locale è sicuro di arrivare al-
meno a 15 mila, e del resto, nella sola serata di lu-
nedì, alla festa provinciale del Pd – parlava il presi-
dente della regione Errani, che proprio a Ravenna 
ha firmato – sono state raccolte 500mila firme. A 
Trieste il Pd del Friuli Venezia Giulia è sceso in 
campo direttamente. Tavoli sono allestiti alla festa 
democratica di Udine, nelle piazze  e nei mercati 
di Gorizia e di Grado. Si può firmare ogni mattina 
nella sede provinciale del Pd di Trieste, mentre 
nella centralissima via Capo di Piazza, luogo del 
passeggio, sabato scorso sono state raccolte 200 
firme in due ore (questa settimana si fa il bis). In 
Liguria è Genova a guidare la corsa. I referendari 
sono ospiti della festa dem – 600 sottoscrizioni nel 
giorno in cui ha parlato Bersani – ma hanno anche 
banchetti sparsi per la città. Domani, con Mario 
Segni, saranno in via XX settembre. 

A Roma, che ha tavoli ovunque, fanno il pieno 
quelli di luoghi frequentatissimi come largo Argen-
tina e piazza Trilussa. Ma arrivano telefonate per 
organizzare le sottoscrizioni anche da molti comuni 
della provincia (Canterano, Anzio, la zona dei Ca-
stelli). E a Monopoli, in provincia di Bari, fra festa 
del Pd e tavoli in piazza (piazza Vittorio Emanuele 
il prossimo week end) sono arrivate 1400 sottoscri-
zioni in pochi giorni. 

Non cessano intanto le adesioni alla campagna di 
raccolta firme. Ieri il leader dei Liberal Pd Enzo Bian-
co ha invitato i suoi referenti sui territori a dare il 
massimo per le sottoscrizioni. Mancano pochi giorni. 
Non c’è tempo da perdere. 

Bologna punta 
al record. Ravenna 
chiuderà a 15mila

REFERENDUM/3
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Un’altra giornata nera per i titoli di stato, a causa della performance europea del Cavaliere. Nel 
Carroccio è in atto la rivincita di Bossi su Maroni: un primo effetto, la “salvezza” del collaboratore 
di Tremonti mentre nel Nordest il capo dei contestatori del Senatùr non si ferma.

S
e l’obiettivo finale della sua 
giornata europea era quello 

di convincere la Commissione e 
gli investitori internazionali del-
la solidità delle ultime misure 
draconiane per 54,2 miliardi di 
euro e di assicurare la determi-
nazione del suo governo ad ap-
plicarle fino in fondo, Silvio Ber-
lusconi ha fallito.

Non tanto e non solo per il 
maldestro tentativo del premier 
di rovesciare sull’Europa il nodo 
pensionistico che nel nostro pa-
ese incontra, come è noto, il veto 
leghista («Se l’Europa decidesse 

di dare indicazioni 
a riguardo i governi 
sarebbero felici di 
aumentare l’età 
pensionabile per-
ché obbligati, men-
tre ora sono in 
grandi difficoltà 
perché se aumenta-
no l’età perdono i 
voti»). Quanto piut-

tosto perché il premier ha colto 
l’occasione, nell’incontro a Bru-
xelles con il presidente del con-
siglio europeo dell’Ue Van Rom-
puy, per attaccare l’opposizione 
che «critica la manovra con l’uni-
co desiderio di dare una spallata 
al governo». Parole pesanti so-
prattutto perché pronunciate 
dalla ribalta europea. Parole pro-
nunciate in italiano perché, ha 
spiegato, «penso che sia impor-
tante e necessario che ad ascol-
tarmi siano soprattutto i giorna-
listi italiani». Immediata la repli-
ca del segretario del Pd Bersani: 
«Tutto il mondo pensa che la 
rovina dell’Italia sia lui». Nel po-
meriggio a Strasburgo Berlusco-
ni è accompagnato dal direttore 
generale del Tesoro Vittorio Gril-
li (che ben si muove negli am-
bienti europei) nell’incontro con 
il presidente della Commissione 
Barroso che promuove le misure 
italiane. È un Berlusconi com-
missariato. Ma ormai la frittata 
è fatta. La sfiducia degli investi-
tori fa segnare nuovi massimi.

I numeri parlano chiaro e, 
purtroppo, sono fin troppo esau-
stivi. Il differenziale tra i Btp a 
dieci anni e i Bund tedeschi nel 
corso della giornata ha infranto 
la soglia psicologica dei 400 pun-
ti base salvo poi ripiegare legger-
mente, mentre lo spread dei Btp 

a cinque anni in mattinata ha 
raggiunto i 456 punti base. Un 
record assoluto toccato da quan-
do la Bce ha iniziato a metà ago-
sto a comprare titoli italiani e che 
fa capire il progressivo disimpe-
gno dell’Eurotower sul mercato 
obbligazionario secondario dove 
fino alla scorsa settimana è stata 
molto attiva. Se si pensa che l’au-
mento di 100 punti base corri-
sponde ad un aggravio di 16 
miliardi di euro l’anno per l’inde-
bitamento italiano, si capisce 
come da luglio in poi l’onere del 
debito secondario sia via via di-
venuto più pesante e insosteni-
bile per l’Italia, come peraltro 
sottolineato nelle scorse settima-
ne dalla stessa Banca d’Italia. 
Senza contare che i Cds (credit 
default swap), ovvero i contratti 
che assicurano la protezione 
contro il rischio di insolvenza, 
hanno registrato un nuovo re-
cord portandosi a 522 punti.

Ma c’è di più: dopo l’oneroso 
collocamento dei Bot effettuato 
lunedì dal tesoro, ieri è stata la 
volta dell’asta Btp. Un’asta parti-
colarmente attesa perché ha ri-
guardato titoli a lungo termine 
per complessivi 7 miliardi di eu-
ro. Il rendimento dei Btp a cin-
que anni è volato al 5,6% dal 
5,93% dell’ultima asta toccando 
il livello più elevato raggiunto nei 
12 anni di vita dell’euro. Se a 
questo si aggiunge che la do-
manda degli investitori è stata 
piuttosto “tiepida” rispetto a ren-
dimenti in forte rialzo si capisce 
che la situazione è ben peggiore 
delle più nere previsioni. Al pun-
to che ieri il Wall Street Journal 
ha anticipato che l’Italia potrebbe 
vedere il proprio rating tagliato 
nei prossimi giorni «con il perio-
do di tre mesi di revisione di 
Moody’s che scade sabato». 
Mentre in Italia il governo ha 
messo la fiducia sulla manovra 
e soprattutto nel Pdl si intensifi-
cano le proposte (dalle pensioni 
alla patrimoniale) per nuove mi-
sure sui conti pubblici a cui i 
leghisti oppongono la necessità 
di stimoli alla crescita, ieri le in-
discrezioni su un possibile “soc-
corso giallo” da parte della Cina 
ha tenuto banco. Tuttavia i cine-
si sarebbero più interessati a 
investimenti industriali che non 
a comprare titoli di stato.

L
a storia è tutt’altro che chiu-
sa. Da stamattina, quando 

la Lega voterà contro l’arresto di 
Marco Milanese all’interno del-
la giunta per le autorizzazioni 
di Montecitorio, a giovedì 22, 
quando la richiesta della procu-
ra di Napoli sarà esaminata 
dall’intero emiciclo, la posizio-
ne del Carroccio potrebbe cam-
biare radicalmente. Soprattutto, 
se si tiene conto che in aula si 
procederà con ogni probabilità 
a scrutinio segreto. E che il 
gruppo del Carroccio alla came-
ra è a maggioranza maroniana, 
quella stessa maggioranza de-
terminante per il voto che ha 
portato in carcere Alfonso Papa, 
mentre contemporaneamente 
al senato anche la Lega (lì stret-
tamente bossiana) contribuiva 
a “salvare” l’ex piddino Alberto 
Tedesco.

La decisione di ieri, d’altra 
parte, è giunta in casa leghista 
dopo un certo lavorio, che ha 
fatto slittare anche la ripresa dei 

lavori della giunta, 
dopo la sospensio-
ne voluta dal presi-
dente Pierluigi 
Castagnetti prima 
delle dichiarazioni 
di voto. L’autodife-
sa di Milanese, che 
si era svolta fino ad 
allora, era stata giu-
dicata largamente 

insufficiente da tutta l’opposi-
zione, che infatti, dal Pd (e, na-
turalmente, l’Idv) a Fli passando 
per l’Udc, aveva preannunciato 
il proprio voto favorevole alla 
richiesta d’arresto. Anche se, 
dopo una riunione del direttivo, 
il gruppo dei deputati casiniani 
ha preferito lasciare libertà di 
coscienza in aula.

L’atteggiamento dei due de-
putati leghisti in giunta era ap-
parso fino ad allora poco gene-
roso nei confronti di Milanese. 
Le loro domande puntuali, non 
di circostanza, avevano contri-
buito a far emergere le debolez-
ze della tesi difensiva dell’ex 
braccio destro di Tremonti, a 
partire dalla “coincidenza” dello 
svuotamento delle proprie cas-
sette di sicurezza subito dopo 
l’arresto del suo grande accusa-
tore Paolo Viscione, fino alla 
giustificazione per il mancato 

pagamento dei vari orologi 
d’oro nonché dei lavori di ri-
strutturazione e l’affitto dell’abi-
tazione in via di Campo Marzio, 
utilizzata anche dal ministro 
dell’economia. «Contro di me vi 
è stato un vero massacro media-
tico», ha tuonato Milanese di 
fronte alla giunta.

Ufficialmente, a far matu-
rare la decisione del Carroccio 
è stata la denuncia per calunnia 
presentata dal deputato del Pdl 
contro Viscione, ritenuta dal 
rappresentante leghista in giun-
ta Luca Paolini «un fatto nuovo 
significativo e rilevante», che 
confermerebbe «un’acredine 
personale» contro di lui da par-
te dell’imprenditore napoleta-
no. È stato lo stesso Bossi, però, 
a voler rivendicare poco dopo il 
proprio imprimatur alla decisio-
ne leghista. «A me non piace 
fare arrestare la gente», sono 
state le parole del Senatùr, che 
si fanno notare più per la volon-
tà di confermare una leadership 
sempre più appannata, che per 
la coerenza con la storia propria 
e del suo stesso partito.

Se quindi la scelta che sarà 
confermata oggi con il voto in 
giunta ha un valore soprattutto 
politico, ancor di più lo avrà l’at-
teggiamento che sarà tenuto dai 
deputati leghisti in aula la pros-
sima settimana. «Questa è la 
decisione della Lega in Giunta 
– ha affermato lo stesso Paolini 
– poi l’aula è sovrana, ma farò 
un promemoria in vista del vo-
to». Se Bossi vuole intestarsi il 
no all’arresto di Milanese, i ma-
roniani potrebbero approfittar-
ne per voler dare l’ennesimo 
segnale di insofferenza. Ma so-
no anche altre le variabili da 
tenere in considerazione: dal 
rapporto con Tremonti (il dito 
medio mostrato ieri dal Senatùr 
sull’ipotesi di intervenire sulle 
pensioni non lascia sperare be-
ne), alla pubblicazione di un 
nuovo sito (la “Velina verde”) 
che si configura come un orga-
no non ufficiale del “cerchio 
magico” contro Maroni e i suoi, 
già ieri violentemente attaccati 
nei primi post pubblicati. E nel 
fine settimana, ci sarà anche la 
festa dei popoli padani, dove la 
base potrebbe far sentire la pro-
pria voce.

C
on toni perentori, a tratti 
crudi, il sindaco di Verona 

Flavio Tosi ha espresso in modo 
lapidario un giudizio tranchant 
su Berlusconi: «Deve andare via 
perché ci sta trascinando nel 
baratro». Una posizione e un 
linguaggio che potrebbero esse-
re ascritti più facilmente a qual-
che intransigente esponente 
dell’opposizione che a un im-
portante amministratore della 
Lega, alleato nella maggioranza 
che sostiene il premier. Le rea-
zioni all’interno della Lega, dove 

Tosi sta conducen-
do in modo assolu-
tamente trasparen-
te una sorta di sca-
lata alla leadership 
in Veneto, non so-
no finora rassicu-
ranti. Poco tempo 
fa, è noto per indi-
screzioni pubblica-
te dall’Espresso, il 

“cerchio magico” dei fedelissimi 
bossiani avesse chiesto la testa 
del sindaco scaligero. Ora torna 
alla carica Federico Bricolo, ca-
pogruppo al senato, ma soprat-
tutto veronese a sua volta, invo-
cando misure disciplinari per 
un atto che giudica di aperta 
ribellione alla linea governativa 
ufficiale. 

La Lega in Veneto ha una 
storia segnata da molte opera-
zioni di questo tipo, epurazioni 
vere e proprie, che nel passato 
hanno segnato soprattutto i 
cambiamenti di linea del leader 
lumbard, finalizzate a ripristi-
nare disciplina e comando sul 
proprio esercito. La vicenda più 
eclatante portò all’espulsione di 
Fabrizio Comencini, segretario 
della Liga veneta, che non riuscì 
con gli esperimenti venetisti a 
riguadagnare il seguito e il con-
senso che aveva nel partito pa-
dano. Ma questo avveniva con 
un Bossi carismatico e determi-
nato a non scalfire il suo coman-
do indiscusso nel partito. Oggi 
la situazione è radicalmente 
cambiata. Nell’ultimo tour vene-
to in pieno agosto, nelle aduna-
te tradizionali i comizi sono 
stati circondati da una sorta di 
gelo e dissenso silente, che in 
Cadore si è espresso anche con 
aperte contestazioni.

Una ferita nei territori, so-

prattutto in quelli più fidelizza-
ti rispetto al verbo federalista, 
come le valli della Pedemonta-
na, è chiaramente aperta; im-
prenditori veneti molto in vista 
hanno dichiarato tutta la pro-
pria delusione per Berlusconi, 
i sondaggi mostrano che la ca-
duta di appeal governativo ri-
sulta maggiore qui, in un terri-
torio che vota in media più a 
destra del resto del paese. È la 
classica dinamica, nella psico-
logia collettiva, che Giuseppe 
De Rita ha spesso descritto in 
termini di passaggio “dalla de-
lega alla delusione”. E qui più 
che altrove soprattutto le dispo-
sizioni distruttive della mano-
vra (ultima versione?) contro le 
autonomie locali hanno trovato 
reazioni di veemente rigetto tra 
i presidenti leghisti delle pro-
vince e i sindaci di centri anche 
importanti.

Probabilmente Tosi ha capi-
to che non regge più lo schema 
del “partito di lotta e di governo”, 
ma molti si chiedono fino a qua-
le limite porterà questa posizio-
ne, traendone opportunistica-
mente, anche vantaggi diretti. 
Infatti la liquidazione anticipata 
del premier coinvolge fino in 
fondo anche il destino di Bossi 
e, stanti così le cose, dell’ allean-
za politica tra Lega e Pd. Parti-
colare non trascurabile, a Vero-
na si vota nella primavera pros-
sima, e non passa giorno che il 
Pdl scaligero minacci di presen-
tarsi separato alla scadenza, 
senza peraltro minimamente 
inquietare il sindaco uscente. 
Più volte la sensazione è anzi 
che stia cercando il pretesto, il 
colpo di teatro, per sganciarsi 
dall’alleato. Nella partita di Uni-
credit Tosi ha svolto un ruolo 
rilevante: il suo attacco a Profu-
mo è apparso ai più “ispirato” da 
agganci in area geopolitica tede-
sca, la stessa che coltiva ostilità 
per la presenza di Berlusconi a 
palazzo Chigi. Nei prossimi 
giorni si tratterà di capire se 
questi affondi derivino dalla 
stessa relazione privilegiata op-
pure se non ci sia anche un cal-
colo personale, di riavviare la 
propria carriera da enfant pro-
dige su scenari più importanti 
e ambiziosi dell’amministrazio-
ne locale.

Il Berlusconi-show 
deprime i mercati

La Lega (per ora)
salva Milanese

La scalata veneta
di Tosi

RUDY FRANCESCO CALVO LUCA ROMANO

Il premier 
attacca 
l’opposizione.
All’asta Btp 
tassi in rialzo. 
Vola lo spread

Bossi s’intesta 
il no in giunta 
all’arresto. 
Ma in aula 
potrebbe essere 
un’altra storia

Nonostante 
le censure 
il sindaco 
di Verona 
non arretra 
e rilancia

RAFFAELLA CASCIOLI

Sacconi, ministro Fiat

GIANNI DEL VECCHIO

segue dalla prima

Perché mostra ancora una volta come 
per l’ex socialista l’unico obiettivo sia 
bastonare e isolare la Cgil, non impor-
ta come e con chi. E, soprattutto, non 
importa se da un anno all’altro si fini-
sce per cambiare diametralmente po-
litica industriale e alleati.

Sacconi ieri ha incassato una bella 
pacca sulla spalla dall’amministratore 
delegato della Fiat, che ha elogiato pub-
blicamente l’inserimento nella mano-
vra economica dell’ormai famoso arti-
colo 8, quello che consente di salvare 

le intese separate di Pomigliano e Mi-
rafiori. Un gesto di gratitudine che 
però assomiglia molto di più alla pacca 
che Marchionne potrebbe dare a un 
suo dipendente che al formale ringra-
ziamento nei confronti di un ministro 
della repubblica. Basta fare attenzione 
ai termini usati dal manager italo-ca-
nadese. «Quello che ci serviva ci è sta-
to dato – ha bruscamente commentato 
–. La mossa fatta dal ministro Sacconi 
con l’articolo 8 è importantissima e ha 
risolto tantissimi problemi. Le norme 
sui contratti aziendali (che possono 
derogare a quelli nazionali, ndr) ci dan-
no la certezza di poter gestire gli stabi-

limenti». Insomma, la mancanza di 
diplomazia del numero uno del Lin-
gotto è sintomatica del rapporto di 
forze fra Fiat e governo: Torino preten-
de una cosa e palazzo Chigi gliela in-
fiocchetta, grazie all’entusiasmo di 
Sacconi e l’assenza del ministro for-
malmente preposto ai rapporti con le 
industrie, Romani.

Eppure non più tardi di un anno e 
mezzo fa le parole di Marchionne era-
no tutt’altro che vangelo per i ministri 
economici di Berlusconi, a partire pro-
prio da Sacconi. Il titolare del Welfare 
ha passato i primi anni del suo man-
dato a boicottare le richieste torinesi. 

Ad ottobre 2008, pochi mesi dopo il 
suo insediamento, rimanda al mitten-
te i due “suggerimenti” di Marchionne 
per rilanciare la Fiat e l’economia: aiu-
ti di stato per il settore auto e meno 
tasse per i lavoratori. Nell’autunno del 
2009 la scena si ripete: il manager spin-
ge affinché gli incentivi alla rottama-
zione, garantiti dal governo Prodi per 
due anni consecutivi, vengano confer-
mati anche per il 2010; il governo però 
fa orecchie da mercante e non molla 
un centesimo, con Sacconi e Scajola in 
prima linea nel difendere la scelta di 
non rinnovare gli aiuti statali. Il mini-
stro del lavoro, in particolare, ripete più 

volte come sia meglio destinare soldi 
pubblici alle piccole imprese in diffi-
coltà invece che sostenere giganti già 
sussidiati in passato.

Il mutamento di atteggiamento di 
Sacconi nei confronti del Lingotto tut-
tavia non coincide con un cambio di 
passo nella politica industriale del go-
verno. C’entrano poco concetti come 
difesa della produzione nazionale e 
tutela dell’occupazione. C’entra molto, 
invece, l’obiettivo primario che da tre 
anni a questa parte persegue il titolare 
del Welfare, ovvero fare terra bruciata 
attorno alla Cgil e alla Fiom. Non è un 
caso che nel ménage fra Fiat e governo 

il punto di svolta sia il 2010, quando 
Marchionne decide di abbandonare 
l’atteggiamento collaborativo verso i 
sindacati, facendo asse con Cisl e Uil 
in chiave anti-cigiellina, come dimo-
strano le vicende di Pomigliano prima, 
Mirafiori poi, e infine Grugliasco. Lì 
Sacconi intuisce di poter contare su di 
un nuovo alleato nella sua crociata e da 
allora i desideri del Lingotto diventano 
dolci “consigli”. E poco male se adesso 
con l’articolo 8 la Fiat avrà mano libera 
nella gestione delle fabbriche, compre-
so un deciso ridimensionamento della 
produzione, come purtroppo si sta 
profilando per Mirafiori.
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P R I M O  P I A N O

VIP

JACOPO
MORELLI
presidente dei giovani imprenditori

di Confindustria

L’Italia è vicina al naufragio. Diciamo agli 

italiani la verità: o profonde riforme 

economiche oppure, a breve, il capolinea.

Forse Ballarò piace proprio perché non cambia mai. O forse 
quest’anno ci stupirà. Giovanni Floris è riuscito a trasforma-

re il suo salotto in un programma invidiato dalla concorrenza 
anche in virtù della sua prevedibile, rassicurante, meccanica ri-
tualità. Piccole variazioni su uno schema che si ripete identico 
ogni martedì. C’è la famiglia-Ballarò, quella che non arriva alla 
quarta settimana del mese, ha la busta paga sempre in mano, il 
frigorifero mezzo vuoto e chissà perché non è mai senza figli. 
C’è l’esperto-Ballarò, l’analista che fa divulgazione e si esercita 
sulla differenza tra elusione ed evasione fiscale con l’irrinuncia-
bile pennarello sul foglio A4. E c’è, soprattutto, l’intervista-per-
strada di Alessandro Poggi, piazza Montecitorio, microfono 
all’aria e domande al volo tipo «Berlusconi deve andare dai ma-

gistrati?». 
Ma Ballarò non sarebbe Ballarò senza la sua 

familiare gallery di ospiti-tipo. L’ex segretaria 
dell’Ugl Renata Polverini non sarebbe mai diven-
tata governatore del Lazio senza le 19 ospitate 
nel corso del 2007, ma anche l’imprenditrice 
Luisa Todini è un po’ una creatura di Floris così 
come l’europarlamentare democrat Debora Ser-
racchiani o l’economista italofuturista Irene Ti-
nagli. Anche l’entourage montezemoliano è di 
casa, da Diego Della Valle a Luigi Abete, mentre 

Paolo Mieli e Tito Boeri amano incombere dall’alto, in collega-
mento, quasi a validare la qualifica di “esperti”. 

Jacopo Morelli, new entry del salotto di Raitre, ha tutto per 
essere consacrato nel Pantheon del martedì sera. Presidente 
dei giovani imprenditori di Confindustria da pochi mesi, è te-
legenico, è belloccio, è rampante, è giovane, è sufficientemen-
te terzista e sufficientemente anti-Casta. Insomma, è tutto 
quello che piace alla gente che piace di Ballarò, un programma-
status al quale non solo i politici fanno la fila per partecipare, 
più di Porta o porta o L’Infedele. Fateci caso: le parole più ripe-
tute chez Floris sono trasparenza, merito, competenza. Perché 
è bello sentirsi speciali. Alè.  (gio.co.)
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Tremonti risale sul Britannia:

Italia in vendita come vent’anni fa
Via XX Settembre conferma le dismissioni di stato e cambia linea sulle élite antipatriottiche

STEFANO
BALDOLINI

«Ma quale Britannia, per favore...». Tutto 
sommato la reazione dell’entourage del 

ministro dell’economia Tremonti è ragionevole. A via 
XX Settembre, impegnati – come scrive il Sole 24ore 
– a preparare «il paniere delle dismissioni che il go-
verno dovrebbe proporre agli investitori a fine mese» 
(maxi-operazione che potrebbe far incassare allo 
stato «fino a 400-500 miliardi») sanno bene che la 
parola, che non possono smentire, è tabù. “Britannia” 
vuol dire il panfilo della regina Elisabetta ormeggia-
to al largo di Civitavecchia dove, nel giugno 1992, si 
svolse il mitico incontro tra esponenti di banche 
d’affari inglesi e un centinaio di manager pubblici e 
banchieri italiani. Scopo ufficiale, illustrare tecnica-
lità e procedure delle privatizzazioni british style 
all’Italia che conta(va) e che, caduto il muro di Berli-
no, si apriva al mercato globale. Risultato dell’incon-
tro, secondo la letteratura complottista assai fiorente 
al riguardo, la svendita delle grandi aziende di sta-
to. 

Non c’è da stupirsi dunque se all’ipotesi di una 
“Britannia 2”, ossia di un seminario con gli investi-
tori nazionali e esteri (i cosiddetti Brics in testa) per 
cedere immobili, concessioni e Spa locali, peraltro 
lanciata non da un oscuro sito di controinformazione 
ma dal principale quotidiano economico del paese, 
gli uomini vicini a Tremonti un minimo sussultino. 
Non possono non ricordare che allora Tremonti era 
sul panfilo reale pur soltanto in qualità di osservato-
re. Soprattutto non possono non ricordare le critiche 
alle privatizzazioni all’italiana nei suoi pamphlet di 
successo. Né possono dimenticare il colloquio con 
Maria Latella, luglio 2005, riportato sul Corriere della 

Sera. «La crociera sul Britannia – ricordò Tremonti 
– simbolizzò il prezzo che il paese pagava tanto per 
“modernizzarsi” quanto per restare nel club». Un’ope-
razione «elitaria, che prescindeva dal popolo, ma poi 
il popolo ha eletto Berlusconi». A salire sul panfilo 
furono in molti, da Mario Draghi (l’allora direttore 
generale del Tesoro sbarcò subito dopo la sua rela-
zione introduttiva) all’allora presidente dell’Eni Ga-
briele Cagliari. Ma, ricordava Tremonti, altrettanto 
importanti erano coloro che sul panfilo non c’erano. 
Personalità rimaste nell’ombra, descritte alla stregua 
di mandanti di qualcosa di non molto dissimile da 
un complotto. 

«A terra erano ri-
masti gli armatori, l’Ita-
lia del vecchio partito 
d’azione che aveva 
mandato in top class 
chi li rappresentava. 
Altre cabine erano vir-
tualmente destinate ai postcomunisti, la classe diri-
gente che stava per entrare nella stanza dei bottoni. 
Il personale di bordo? I commis d’Etat che avrebbero 
dovuto gestire centomila miliardi di privatizzazioni». 
Insomma, una narrazione cara allo schema tremon-
tiano buoni-cattivi (o meglio, centrodestra versus po-
teri forti) con «le armate popolari che non erano 
state imbarcate» e che sarebbero state riscattate (e in 
seguito difese) solo due anni dopo dall’inaspettata 
discesa in campo berlusconiana. 

Narrazione che affiorò spesso in seguito nella 
cosiddetta “guerra dei due mondi”, con l’avversario 
per antonomasia Mario Draghi, espressione della 
vituperata casta dei banchieri globali, già vicepresi-
dente di Goldman Sachs i cui prodotti finanziari – per 
Tremonti – sono beni moralmente peggiori di una 

Fiat. Narrazione a cui non è estranea parte (prevalen-
temente ex socialista) della maggioranza. A un con-
vegno Pdl a Cortina d’Ampezzo, per esempio, un 
paio d’anni fa, tenne banco una sfuriata del ministro 
Brunetta che, dopo aver lanciato veementi accuse 
contro «l’élite di merda dei ricchi golpisti», tornò a 
tuonare (con qualche imprecisione) contro il Britan-
nia «in cui si trassero le linee di svendita delle azien-
de di stato italiane». Stessa solfa anti élites, dal mini-
stro Sacconi. 

Insomma, visti i precedenti, è ragionevole pen-
sare che Tremonti non abbia apprezzato l’accosta-

mento tra il suo pro-
getto per le privatiz-
zazioni e uno dei 
simboli più potenti 
del (presunto) golpe 
dei poteri forti. È vero 
che il titolare dell’eco-
nomia non ha man-

cato di stupire in passato per flessibilità di pensiero: 
da demiurgo della finanza creativa agli anatemi 
contro il mercato. È vero che oggi non manca di 
cambiare politica per ragion di stato: da attivista pro-
Tibet a promotore di un importante incontro con gli 
investitori cinesi (per l’acquisto di titoli di stato, se-
condo il Financial Times, per acquisizioni industria-
li, secondo Pechino). È vero che già nel 2005, pro-
vando a immaginare un nuovo Britannia, parlava di 
«ciclo storico delle privatizzazioni quasi completato. 
Di grosso restano le aziende locali, ma si tratta di un 
patrimonio collocato nel retroterra, nelle regioni, nei 
comuni, non gestito dal potere centrale». Ma da fu-
stigatore delle élites della tecnocrazia globale a idea-
tore di un (presunto) secondo golpe delle stesse, 
sarebbe troppo. 

Il ruolo di Draghi sul panfi lo inglese del 
1992 è stato usato spesso dal centrodestra 
come simbolo della “congiura” dei poteri forti



LORENZO
BIONDI

L’offensiva diplomatica della Turchia nei 
paesi della primavera araba ha lasciato gli 

israeliani soli con le loro preoccupazioni. Non 
basta la rottura dei rapporti con Ankara. La 
rivolta in Egitto ha rovesciato un regime amico 
di Tel Aviv. In Libano Hezbollah è al governo. 
L’instabilità in Siria fa paura. Non passa giorno 
senza che i ministri del governo Netanyahu 
affrontino in pubblico il tema del nuovo “iso-
lamento” di Israele. «Se in politica è vero che 

la realtà corrisponde alla 
percezione, allora direi 
che l’isolamento israe-
liano è reale», commen-
ta con Europa Mark 
Heller, professore all’In-
stitute for National Stra-
tegic Studies dell’Uni-
versità di Tel Aviv. «Quel 
che conta però è come la 
questione viene affron-

tata: per alcuni è un problema da risolvere, ma 
per altri bisogna solo accettare che l’isolamen-
to è il “destino” di Israele».

Così l’isolamento diventa “ineluttabile”. 
Ma quanto contano il contesto internazio-
nale e le azioni del governo israeliano?

Non si può prescindere da nessuno dei fatto-
ri. Da un lato ci sono condizioni strutturali 
che Israele difficilmente potrebbe mutare: è 
una nazione in conflitto semi-permanente 
coi 51 membri della Conferenza dei paesi 
islamici, coi 27 della Lega araba, con più di 
cento membri del movimento dei non alline-
ati… Sono numeri poco incoraggianti. C’è 
ancora chi fa riferimento a come Israele fu 
lasciato solo nel 1967, e poi nel 1975 quando 
l’Assemblea generale dell’Onu votò il testo che 
definisce il sionismo come “razzismo”. Que-
sto non vuol dire che il comportamento del 
governo israeliano sia indifferente: la retorica 
e le azioni potrebbero essere diverse. Non so 
se questo cambierebbe il voto dell’Assemblea 
generale, o l’atteggiamento del governo ira-
niano o di quello turco. Avrebbe però un 
impatto sull’opinione pubblica occidentale: 
Netanyahu sconta una carenza di capitale 
politico e di credibilità, e questo può rappre-
sentare un problema.

Sulla questione dei rapporti con la Turchia, 
i giornali hanno raccontato di divisioni 
all’interno del governo israeliano. Che ne 
pensa?

È stato scritto che esisteva una formula di 
compromesso tra Turchia e Israele, e che poi 
Bibi Netanyahu ha cambiato idea perché Lie-
berman respingeva quell’ipotesi. Non so 
quanto siano affidabili le voci: nessuno ha 

mai spiegato quali fossero i termini di questo 
compromesso. Ma le divisioni nel governo 
non hanno fatto la differenza: la controparte 
turca cercava lo scontro e l’umiliazione di 
Israele, non una soluzione diplomatica.

Nessuna possibilità di riavvicinamento tra 
Ankara e Tel Aviv nel breve periodo?

Tutto è possibile, ma a quali condizioni? Se 
Erdogan insiste sulle condizioni che ha posto 
finora – che Israele chieda perdono in ginoc-
chio e interrompa il blocco su Gaza – allora 
no, non c’è possibilità. Il mio sospetto è che, 
anche se Israele accettasse quelle condizioni, 
emergerebbe qualche altro motivo di contra-
sto. Non dimentichiamo che gli attriti tra 
Turchia e Israele non sono iniziati con l’inci-
dente di Gaza, ma al World Economic Forum 
di Davos. C’era Shimon Peres, non Netan-
yahu. Erdogan ce l’aveva con Ehud Olmert, 
che non lo aveva avvisato delle nuove opera-
zioni militari contro Hamas. Il governo 
dell’Akp dal 2002 si è mosso in una sola dire-
zione, su Israele come sul sostegno a Ghed-
dafi e sul mancato sostegno alle sanzioni Onu 

contro l’Iran.
Come evolveranno invece i rapporti con 
l’Egitto, dopo l’attacco all’ambasciata isra-
eliana del Cairo?

Anche in questo caso il comportamento di 
Israele può essere rilevante “ai margini”, ma 
la questione fondamentale è cioè che succe-
derà nella politica interna del Cairo. Ci sono 
forze politiche laggiù, specialmente nell’esta-
blishment delle forze di sicurezza, che riten-
gono interesse nazionale egiziano coltivare 
buoni rapporti con Israele. Altre forze credo-
no che l’Egitto abbia maggior interesse a se-
guire una prospettiva islamica. Non dipende 
da Israele, nella misura in cui Israele non 
commette errori troppo stupidi.

Ad esempio nel Sinai?
Ad esempio inviare l’esercito nel Sinai.

Parliamo invece del voto all’Onu sullo 
stato palestinese. È difficile prevedere 
l’esito…

Ma è difficile persino capire quali siano le 
premesse! Non sappiamo che tipo di risolu-
zione verrà proposta, da chi, rivolta a chi… 

Immagino che si tratterà di un qualche tipo 
di voto in favore dei palestinesi, su un testo 
che possa raccogliere la maggioranza in As-
semblea generale. E che il giorno dopo il voto 
in pratica non cambierà nulla.

Neanche dal punto di vista dell’isolamen-
to israeliano?

È una situazione potenzialmente pericolosa 
per i suoi possibili sviluppi. Se la destabiliz-
zazione portasse a nuove violenze, Israele 
dovrebbe difendersi. E questo comporterebbe 
inevitabilmente delle critiche.

L’amministrazione Obama che ruolo può 
svolgere?

Penso che cercherà di lavorare per una riso-
luzione più equilibrata, che tenga presenti le 
preoccupazioni di entrambe le parti. Se sarà 
una risoluzione schierata piattamente sulle 
posizioni palestinesi, mi aspetto che tanto gli 
americani quanto molti europei votino con-
tro. Ma è da molto tempo – se mai è successo 
– che gli Stati Uniti non sono più in grado di 
influenzare ciò che avviene all’Assemblea ge-
nerale dell’Onu…

LUCIA STELLA
gerusalemme

Il Partito laburista israeliano (Ha`Ávoda) 
si avvia verso una nuova fase della sua 

antica e ultimamente travagliata storia. 
Lunedì scorso i circa 60.000 iscritti sono 
stati chiamati a scegliere un nuovo lea-
der, il settimo negli ultimi dieci anni, in 
una prima tornata di  elezioni primarie. 
Da otto mesi, infatti, il partito non ha più 
testa, dopo la defezione di Ehud Barak  
che a gennaio ha lasciato il Labour, in-
sieme ad altri quattro deputati, per fon-
dare il nuovo Partito dell’Indipendenza. 

 Nessuno dei quattro candidati alle 
primarie ha ottenuto il 40 per cento dei 
voti necessario per essere eletto al primo 
turno, cosí dovremo attendere ancora 
una settimana per sapere a chi spetterà 
il compito di rifondare il partito e tra-
ghettarlo attraverso le acque tempestose 
della protesta sociale e della  crisi medio-
rientale. I due contendenti che si affron-
teranno al secondo turno rappresentano 

due mondi diversi del socialismo israe-
liano e la scelta dell’uno o dell’altro avrà 
conseguenze non indifferenti sul futuro 
del partito. Shelly Yachimovich, che è in 
testa con il 32 per cento delle preferenze, 
è stata la vera sorpresa di questa campa-
gna. Giovane, ideologicamente contro-
versa ha contribuito non poco a rinfoco-
lare l’entusiasmo giovanile per il Labour. 
Le sue dichiarazioni in un’intervista ri-
lasciata al quotidiano Haaretz hanno 
scatenato un intenso dibattito interno 
alla base del partito. Nell’intervista Ya-
chimovich affermava di non considerare 
gli insediamenti in Cisgiordania come 
«un peccato» rivendicando al Labour la 
paternità dell’ impresa di colonizzazione 
dei territori occupati. La sua agenda è 
essenzialmente economica e sociale, ma, 
affermano i suoi detrattori, si ferma alla 
Green line. Se fosse eletta diverrebbe la 
seconda donna a dirigere il partito dopo 
Golda Meir.

Il secondo contendente è Amir Pe-
retz che ha ottenuto il 31 per cento dei 

voti alle primarie. Peretz ha una lunga 
esperienza politica, è stato giá a capo del 
partito laburista dal 2005 al 2007 ed è il 
candidato piú “ a sinistra” del quartetto 
che si presentava alle primarie. In realtá 
è stato il padrino politico della sua gio-
vane avversaria ma le loro strade si sono 

poi divise. Secondo alcuni la sua fortuna 
politica è stata nel passato ingiustamen-
te condizionata dalle sue origini etniche, 
dal suo non appartenere alla classe me-
dia Askenazi che per anni ha monopo-
lizzato il panorama politico israeliano. I 
sostenitori di Peretz gli attribuiscono 
una grande coerenza ideologica e un 
impegno sincero a favore della pace con 

i palestinesi e contro la politica degli 
insediamenti in Cisgiordania. Il suo co-
me back porterebbe Awoda di nuovo nel 
seno della famiglia politica socialista tra-
dizionale.

Dal nuovo leader il partito laburista 
si attende una vera e propria resurrezio-

ne. Dal picco dei 56 seggi 
nel 1969 i socialisti israelia-
ni sono infatti crollati, do-
po l’abbandono di Barak, 
agli otto mandati attuali. 
Compito della nuova dire-
zione sarà quindi innanzi-
tutto salvare il partito dal 
ruolo marginale in cui è 

stato relegato. Nel caso di una vittoria 
di Yachimovich il bacino elettorale di 
concorrenza sarà quello dei centristi di 
Kadima, mentre Peretz potrebbe vince-
re nuove adesioni nelle periferie e uni-
re i destini di Awoda a quello dell’altra 
formazione della sinistra israeliana, 
Meretz.  Paradossalmente proprio la 
defezione del leader storico Barak ha in 

qualche modo liberato delle nuove ener-
gie che potrebbero fare dei socialisti 
israeliani la forza trainante di una nuo-
va fase politica. Da una parte, infatti, 
l’ondata di proteste sociali che ha attra-
versato il paese nei mesi scorsi ha ripor-
tato al centro dell’agenda politica le 
questioni sociali a lungo neglette, 
dall’altra l’impasse nel processo di pace  
potrebbe dare ai socialisti la possibilità 
di essere di nuovo protagonisti dell’agen-
da diplomatica e di sicurezza, liberi or-
mai dell’ipoteca della partecipazione al 
governo Netanyahu. Molto dipenderà 
dalla capacità del nuovo leader di man-
tenere il partito unito e di far proprie le 
istanze di giustizia sociale che la classe 
media israeliana ha gridato nelle piazze 
in questa calda estate 2011. Ma anche, 
come scrive Akiva Eldar su Haaretz, 
dalla sua abilità a convogliare le energie 
della società civile verso una nuova 
agenda politica che mostri al mondo in 
maniera chiara «che esiste un partner 
israeliano per la pace».

Dopo Barak laburisti in cerca di un leader. Nuove primarie per decidere
ISRAELE ■ I CIRCA 60.000 ISCRITTI SONO STATI CHIAMATI A SCEGLIERE IL SUCCESSORE DEL MINISTRO DELLA DIFESA. A VUOTO IL PRIMO TURNO ELETTORALE

Mark Heller discute del crescente isolamento diplomatico di Tel Aviv

«Bibi ha le sue colpe

ma Israele è accerchiato»

Il premier turco Recep Tayyip Erdogan ieri al Cairo con il segretario della Lega Araba Nabil el Araby (foto Ansa)
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Shelly Yachimovich, che è in testa con
il 32 per cento delle preferenze, è stata
la vera sorpresa di questa campagna

«Il governo cubano ha detto che vuole operare una 
transizione – ha detto ieri Barack Obama – aprire 
l’economia, in modo tale da consentire alle imprese di 
operare più liberamente», ha dichiarato Obama. «Non 
abbiamo visto prove del fatto che siano stati 
sufficientemente aggressivi nel cambiare

economicamente le loro politiche e certamente non sono 
stati sufficientemente aggressivi quanto alla liberazione dei 
prigionieri politici ed al dare alla gente la possibilità di parlare 
apertamente». Nel mondo «tutti chiedono libertà, si vedono 
enormi cambiamenti in corso in Medio Oriente in soli sei 
mesi, si vede che quasi non ci sono più regimi autoritari 

rimasti e qui c’è quella piccola isola che è un ritorno al 
passato degli anni Sessanta». Pertanto, ha quindi 
sottolineato, «è chiaramente ora che il regime cubano 
cambi». Il leader della Casa Bianca ha quindi ribadito la 
richiesta di scarcerazione per Alan Gross, il contractor di 
USaid che sconta una condanna a 15 anni di reclusione.

STATI UNITI ■ Obama critica la stagnazione castrista: «È chiaramente tempo che il regime cubano cambi»

Erdogan seduce
il mondo arabo:
«Palestina all’Onu»

NEO-OTTOMANESIMO?

«Il riconoscimento di uno stato palesti-
nese non è un’opzione, è un obbligo». 

Il premier turco Recep Tayyip Erdogan ha 
sedotto così la sua platea nella sede della 
Lega Araba al Cairo, prima tappa di un viag-
gio nei paesi delle rivolte degli ultimi mesi.

La questione del risconoscimento della 
Palestina alle Nazioni Unite, su cui si voterà 
il 23 settembre prossimo, è stata al centro del 
discorso di Erdogan. «Facciamo in modo che 
la bandiera palestinese sventoli alle Nazioni 
Unite», ha detto il primo ministro in un in-
tervento dai toni fortemente anti-israeliani. 
«È inaccettabile che uno stato continui a 
ignorare il diritto internazionale», ha attac-
cato Erdogan, appena prima di dichiarare 
che il rapporto stilato dalla commissione 
Onu sulla vicenda della Gaza flotilla è «nullo 
e vuoto». Il leader turco ha cercato però di 
distinguere tra la coalizione guidata da Ben-
jamin Netanyahu e il popolo israeliano, che 
si troverebbe «sotto assedio» da parte del suo 
stesso governo.

Erdogan non ha disdegnato il ricorso a 
una retorica fortemente populista per accat-
tivarsi il suo pubblico, all’inizio di un viaggio 
chiaramente mirato a espandere l’influenza 
turca nella regione. «Un bimbo palestinese 
che piange a Gaza spezza il cuore delle madri 
di Ankara», raccontava il premier davanti ai 
suoi colleghi dei paesi arabi, mentre fuori 
dal palazzo alcune decine di persone canta-
vano slogan filo-turchi. «Ormai è il Gran 
Visir della Repubblica ottomana», commen-
tava polemicamente il quotidiano turco d’op-
posizione Cumhuriyet, che aggiungeva: «Po-
veri arabi! Non sanno che l’uomo che li sta 
indottrinando sulla democrazia in realtà la 
considerà solo uno strumento, da smantel-
lare dopo aver raggiunto i propri scopi».

Nelle stesse ore intanto il ministro degli 
interni del governo turco, Idris Naim Sahin, 
annunciava che Ankara è pronta a lanciare 
operazioni di terra nell’Iraq del Nord. Da 
circa un mese l’aviazione turca sta bombar-
dando oltre confine le posizioni dei guerri-
glieri curdi del Pkk, in una serie di offensive 
coordinate con l’esercito iraniano. Un’azione 
di “polizia internazionale” congiunta che 
rappresenta una novità assoluta nella regio-
ne.                                                
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ALESSANDRO BELLARDITA 
mannheim

Mancano due anni alle prossime 
politiche e all’interno della 

Spd i maggiori esponenti discutono 
su chi potrebbe essere lo sfidante 
della cancelliera Angela Merkel. 

Stando a quanto riporta il setti-
manale Der Spiegel, i concorrenti 
sarebbero in tutto quattro: l’ex mini-
stro degli esteri negli anni della 
Große Koalition, Frank-Walter Stein-
meier, il borgomastro di Berlino, 
Klaus Wowereit, l’ex ministro delle 
finanze Peer Steinbrück e, infine, 
l’attuale presidente della Spd, Sigmar 
Gabriel.

In pole position si è piazzato Peer 
Steinbrück: nessuno conosce me-
glio di lui le regole del mercato finan-
ziario e l’ingarbugliato sistema fisca-
le tedesco. La crisi dell’euro e la pro-
messa della Fdp, non mantenuta, di 
riformare il sistema fiscale hanno 
catapultato Steinbrück sul podio dei 
candidati alla cancelleria. Ma Peer, 
secondo il quotidiano Süddeutsche 
Zeitung, ha un punto debole non da 
poco: è un fervente riformista di 
stampo schröderiano. Ha sempre 
sostenuto le riforme sociali del go-
verno rosso-verde, che sono costate 
care al Partito socialdemocratico, 
tanto che la discesa della Spd negli 
ultimi anni è coincisa con l’ascesa 
irrefrenabile del partito radicale di 
sinistra Die Linke. Steinbrück, tutta-
via, gode di rispetto all’interno del 

suo partito e anche la stampa mette 
spesso in evidenza la sua facoltà ana-
litica e le sue doti oratorie. In un 
eventuale duello televisivo, la Kan-
zlerin avrebbe poche chance contro 
Steinbrück, sempre capace di trovare 
l’argomento giusto per far sentire a 
disagio chi lo intervista o chi lo sfida. 
L’ex ministro delle finanze, però, non 
è proprio un vincente: se da una par-
te è vero – come scrive il quotidiano 
Frankfurter Rundschau – che ha ge-
stito ottimamente la crisi finanziaria 
dopo il fallimento della Lehman Bro-
thers, è vero anche che da ministro-
presidente nel Nordreno-Westfalia 
– il Land più popolato della Germa-
nia – ha perso le elezioni regionali 
del 2005 contro il cristiano-democra-
tico Jürgen Rüttgers. Quell’amara 
sconfitta, allora, costò la poltrona 
all’ex cancelliere Gerhard Schröder, 
che fu costretto a sciogliere il parla-
mento dando il via alle elezioni anti-
cipate.

L’aura di vincente, semmai, cir-
conda un altro dei candidati: Klaus 
Wowereit, il sindaco di Berlino, che 
ha difeso la sua carica per ben due 
volte di seguito e che si appresta an-
che quest’anno a vincere contro l’uni-
ca vera sfidante, la Grünen Renate 
Künast. Wowereit, che continua a 
ripetere di non aver nessun interesse 
alla Kanzlerkandidatur, è molto ama-
to dagli elettori: nei talk show fa sem-
pre bella figura ed è il prototipo del 
politico corretto, progressista e tolle-
rante. Le sue numerose battaglie per 

i diritti degli omossessuali e per una 
migliore integrazione degli immi-
grati lo hanno reso noto anche fuori 
dalla capitale. Ma Wowereit ha un 
handicap difficile da superare: all’in-
terno del suo partito ha pochi soste-
nitori. Troppo pochi per sopravvivere 
nella fossa dei leoni berlinese. Se-
condo il settimanale Der Freitag, Wo-
wereit rischierebbe di fare la stessa 
fine di Kurt Beck, il ministro-presi-
dente nella Renania-Palatinato ed ex 
presidente della Spd, che poco prima 
delle politiche del 2009 fu fatto fuori 
a sua insaputa. 

E Frank-Walter Steinmeier? 
L’ex ministro degli esteri sta facendo 
un ottimo lavoro come capo dell’op-
posizione. Nei suoi discorsi in parla-
mento ha dimostrato di essere un 
abile oratore e un politico carismati-
co. Da tecnico – Frank-Walter è stato 
capo della cancelleria durante il go-
verno di Schröder – è riuscito a tra-
sformarsi in poco tempo in politico 
tuttofare. Ma Steinmeier ha già per-
so una volta contro la Merkel e in 
pochi credono che possa ricevere 
un’altra possibilità. Anche perché 
Steinmeier è – come il suo concor-
rente Steinbrück – un riformista, 
dunque poco apprezzato dall’ala si-
nistra del partito. 

Negli ultimi giorni, però, anche 
Sigmar Gabriel, ex ministro dell’am-
biente della Große Koalition e leader 
della Spd, si è proposto come possi-
bile candidato alla cancelleria. Ga-
briel è un osso duro, uno che non 

molla mai. La sua tenacia potrebbe 
sicuramente aiutarlo durante la lun-
ga campagna elettorale che in Ger-
mania, solitamente, inizia sei mesi 
prima dell’election day. Per Gabriel, 
il fatto di essere presidente del par-
tito potrebbe rivelarsi un grande van-
taggio: il leader, nel bene o nel male, 
gode del sostegno della base. Anche 
l’ex cancelliere Gerhard Schröder so-
stiene che Gabriel possa essere il 
Kanzlerkandidat prediletto: secondo 
Schröder farebbe oltretutto parte del-
la tradizione del partito che il presi-
dente in carica abbia «l’ultima paro-
la nella questione della candidatura». 
Mettendosi in gioco, tuttavia, Gabriel 
rischia grosso: secondo Der Spiegel, 
infatti, annunciare la candidatura di 
un altro “Sozi” vorrebbe dire per Ga-
briel ammettere la sconfitta.

Intanto, nel bel mezzo della que-
stione relativa alla candidatura, 
spunta anche l’opzione delle prima-
rie. Fu, difatti, proprio Gabriel a pro-
porne l’introduzione per definire il 
candidato alla cancelleria. La vittoria 
alle elezioni regionali nel Meclem-
burgo – dove il candidato della Spd 
è stato eletto dagli iscritti – sta a di-
mostrare che le primarie possono 
essere un modo per mobilitare gli 
elettori. Ma, almeno per il momento, 
la Urwahl resta soltanto un’idea. 

(dall’alto in senso orario: 
 il sindaco di Berlino Wowereit, 
 l’ex ministro degli esteri Steinmeier, 

 l’ex titolare delle finanze Steinbrück 
 e il presidente della Spd Gabriel)

A Berlino comincia la corsa per la poltrona di “Kanzlerkandidat”. E c’è chi parla di primarie

Spd, sfi da a quattro 

per il ruolo di anti-Merkel

P R I M O  P I A N O

Un’associazione di vittime dei preti pedofili ha 
denunciato il papa e tre alti esponenti del Vaticano alla 
Corte penale internazionale dell’Aja (Cpi) per aver 
coperto crimini commessi contro l’umanità. Il Survivors 
Network of those abused by priests (Snap) americano e 
il Center for constitutional rights, un’organizzazione per 

i diritti umani, hanno fatto sapere di aver depositato un 
fascicolo di ventimila pagine a sostegno dell’accusa al 
Vaticano di «tollerare» abusi e molestie su minori in 
tutto il mondo e di «proteggere» i responsabili. Nella 
denuncia si chiede alla Corte penale internazionale di 
«incriminare il papa» per la sua «diretta e superiore 

responsabilità per i crimini contro l’umanità degli stupri 
e altre violenze sessuali commesse nel mondo». Nei 
prossimi giorni i responsabili della Snap hanno 
intenzione di lanciare un tour in Europa per illustrare le 
loro accuse e sostenere la denuncia al Cpi, che si occupa 
di crimini di guerra e contro l’umanità.

P E D O F I L I A  ■ Un’associazione di vittime di abusi denuncia il papa all’Aja: «Coperte molestie sui minori»

I fi schi 
delle Unions fan bene 

a Miliband

FILIPPO
SENSI

Per il segretario generale del sindacato dei trasporti, Bob 
Crow, «Ed Miliband deve decidere da che parte stare». 

Il leader del settore di commercio e dipendenti, Mark Ser-
wotka, si è confessato, invece, «choccato» dal numero uno 
laburista. E quanto alla platea del congresso del sindacato, 
fischi e boati non sono mancati quando ieri mattina, per la 
prima volta da leader del Labour, Miliband ha preso la paro-
la sul podio del Tuc, il Trades Unions Congress, che riunisce 
circa 6 milioni e mezzo di lavoratori. 

La sfida di Ed al sindacato era annunciata, eccome: sono 
settimane ormai che gli spin doctor del leader laburista minac-
ciano guerra alle unions; una mossa carica di valore simbolico, 
sia per il legame diretto che i sindacati hanno avuto nella 
elezione di Miliband alla testa del partito, sia per il peso spe-
cifico, a termini di statuto, che essi ancora mantengono nella 
selezione della classe dirigente del Labour. Un cordone om-
belicale che Ed si sarebbe finalmente deciso a tagliare, non 
fosse altro per evidenziare lo scarto 
rispetto alla silhouette tutta rossa – 
“Red Miliband” – che i tabloid gli 
hanno disegnato addosso, dimi-
nuendone i margini di autonomia 
rispetto al sindacato. Quanto di au-
tentico e quanto, invece, di spin ci sia 
nel parricidio che dovrebbe andare 
in scena a Liverpool, alla conference 
laburista di qui a qualche giorno, 
resta ancora da vedere.

Certo è, però, che la prima usci-
ta da leader di Miliband di fronte alla platea sindacale era 
attesa per capire se promesse e minacce avessero o meno 
una sostanza. Davvero Ed vuole allentare la presa delle 
unions sul partito, mettendo mano allo statuto? In attesa 
dello show down, simulato o sanguinoso, la stampa britan-
nica ieri si è goduta una prova generale niente male. Con 
Miliband a esortare le forze sindacali a evitare scioperi sul 
tema delle pensioni e a scongiurare un autunno caldo. E le 
unions a non limitarsi a strabuzzare gli occhi, ma a zufolare 
più di un fischio, sui passaggi più abrasivi dell’intervento del 
leader laburista.

Tutta salute, di certo, per i consiglieri di Ed che non 
potevano sperare in un risultato migliore della loro campa-
gna per costruire una robusta distanza tra Miliband e l’ab-
braccio soffocante del sindacato. Ma con più di una perples-
sità tra chi è stato tra gli stakeholder decisivi nella guerra 
lampo che ha portato il più piccolo dei fratelli Miliband 
sulla poltrona da leader del partito.

Per la verità, Ed ha sottolineato in più passaggi, molto 
applauditi tra l’altro, il legame forte tra il Labour e le unions. 
Ma è inevitabile che, quando chi guida i laburisti definisce 
né più né meno «un errore» lo sciopero dello scorso giugno, 
questo faccia premio sui punti di continuità e collaborazio-
ne che Miliband ha stressato a più riprese.

E poco importa se il segretario generale di Unite, 250mi-
la lavoratori nel comparto pubblico, principale sostenitore in 
termini finanziari del partito, abbia cercato di ridimensionare 
i termini dello scontro: «Ho visto un uomo che ha cercato di 
dimostrare di essere dalla nostra parte», ha commentato Len 
McCluskey, non appena finito il discorso di Miliband.

Ma la novità – perfino per un partito che è stato guidato 
da un modernizzatore come Tony Blair che non si è mai 
fatto scrupolo di carezzare contropelo il sindacato – di un 
leader che si prende la libertà di dire la sua sulle scelte delle 
unions fino ad arrivare a contenderne la titolarità nell’azione 
politica del Labour, c’è ed è consistente.

In un contesto internazionale in cui alla declinante 
forza dei partiti politici spesso agisce da surroga e sostegno 
la capacità di mobilitazione del sindacato, la sfida di Miliband 
pare quasi un controtempo, se non un controsenso. Ma il 
punto in Gran Bretagna, con il governo a picco nei sondag-
gi, resta l’occupazione di quel “centre ground”, della centra-
lità nell’elettorato, la cui contesa resta l’agone per chi aspiri 
a governare.

Pungolato dal pubblico del Tuc, Ed ha rigettato l’idea che 
questo centro sia presidiato ormai saldamente dalla coali-
zione liberalconservatrice. Lasciando intendere che, come 
ai tempi del New Labour, il nuovo corso del partito non 
vuole rinunciare ad una sfida alla maggioranza proprio su 
quel terreno, senza ripiegare nella zona di conforto di una 
opposizione dura e pura.

Si vedrà a Liverpool se sono davvero rose e se fioriranno.

Al leader 
laburista, 
detto Red Ed, 
conviene 
distanziarsi 
dai sindacati



Silvio non si salva
Ridotto nell’ultima trincea Libero, 
con il direttore Maurizio Belpietro, 
sostiene che «l’idea di indurre il 
premier a farsi da parte in cambio 
di uno scudo giudiziario non sta in 
piedi». La ricetta di Belpie-
tro per uscire dall’impasse 
è quella di restituire «pie-
na funzionalità al gover-
no». Altrimenti c’è solo 
una via, quella di nuove 
elezioni. Insomma, 
«niente amnistia» ad per-
sonam. Il titolo d’apertura 
però può indurre qualche 
equivoco: “Silvio non si salva”. 
Un’analisi nelle pagine interne (fir-
mata da Giuliano Zulin) rende mol-
to bene lo spettro che spaventa 
davvero il premier: «A Silvio fa più 
paura la Lega che la Bce». Anche 

perché, come dimostrano cronache 
e retroscena sui quotidiani in edi-
cola, nella Lega sono sempre più 
evidenti i segnali di divisione. «La 
Lega – scrive Rodolfo sala su Re-
pubblica – frena i suoi sindaci ri-
belli» e per quello di Verona, Flavio 
Tosi, c’è addirittura «la minaccia di 
espulsione».

L’orgoglio 
di Repubblica
Sul quotidiano romano 
da segnalare l’editoria-
le del direttore. “Silvio 
Berlusconi ha perso”, 
scrive Ezio Mauro 
commentando la noti-
zia del respingimento 

da parte del tribunale di Roma 
della richiesta avanzata dal pre-
mier di una condanna a un milio-
ne di euro per il quotidiano per 
danni «al suo onore e alla sua re-
putazione», in riferimento alle 

ormai famose dieci domande 
(pubblicate quotidianamente per 
6 mesi) rivoltegli dal Giuseppe 
D’Avanzo, recentemente scom-
parso. «Il caso senza precedenti 
di un leader politico che denuncia 
delle domande perché non può 
rispondere – sottolinea Mauro – 
ha fatto il giro del mondo, così 
come gli insulti del pre-
mier ai nostri giornalisti 
e il suo invito agli indu-
striali a boicottare la 
pubblicità su Repubblica. 
Tutto inutile. Perché il 
tribunale ha stabilito che 
è legittimo anche in Ita-
lia, per un giornale che 
intenda farlo, svelare le 
menzogne del potere e chiederne 
conto, è legittimo incalzare un 
premier su vicende poco chiare 
finché non si assuma la respon-
sabilità di spiegarle davanti all’opi-
nione pubblica».

L’orgoglio 
del Fattoquotidiano
Se il quotidiano diretto da Ezio 
Mauro vince secco sul premier, il 
Fattoquotidiano ingaggia, nello stes-
so giorno, una dura polemica pro-
prio con Repubblica: «Piccolo quiz 
ai lettori di Repubblica – scrive Mar-
co Lillo (ex del Gruppo l’Espresso) 

–: dove ha parlato Mi-
chele Santoro dei suoi 
rivoluzionari “Comizi 
d’amore”?». Risposta: 
«Per sapere che Santoro 
domenica ha parlato alla 
festa del Fatto i lettori di 
Repubblica avrebbero 
dovuto comprare un al-
tro quotidiano». Conclu-

sione del ragionamento: «Inutile 
girarci intorno: a Repubblica sembra 
essere vietato citare notizie ed even-
ti che portano il marchio del Fatto, 
un giornale che continua ad au-
mentare le sue vendite in contro-

tendenza con il trend generale».

Pelo e contropelo
Sempre a proposito di polemiche, 
c’è da segnalare, nelle pagine cul-
turali del Corriere della Sera, un 
pezzo di Pierluigi Battista intitola-
to “Il dovere di difendere Asor 
Rosa”. La vicenda nasce con la boc-
ciatura da parte del critico del pri-
mo volume dell’Atlante della lette-
ratura italiana curato dai “giovani” 
Sergio Luzzatto e Gabriele Pedullà. 
I due critici hanno replicato farcen-
do il loro articolo di giudizi gratui-
ti (grossolani e approssimativi) 
«attaccando quasi esclusivamente 
la persona e non il merito della 
stroncatura», sottolinea Battista. 
Tanto che la coppia Luzzatto-Pe-
dullà non ha proposto «una requi-
sitoria sugli argomenti, ma la de-
molizione di una persona» fino a 
stravolgere verità storica e biogra-
fica. Pelo e contropelo.

Tra il sangue caldo e l’acqua, meglio il trash
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

La forza attrattativa resta
C-a-p-o-l-a-v-o-r-o. Altro che Vene-
zia. Altro che Sokurov, qui è vera 
arte. Altro che Crialese, qui c’è 
vera denuncia sociale. Altro che 
Shame, qui c’è il tormento dei 
sensi. La stagione è ricominciata, 
ed è tutto un fiorire di fiction che 
ci inebriano la mente. Il capolavo-
ro menzionato è, ovviamente, 
Sangue Caldo (Canale 5), nuovo 
melò pulp frutto della penna di 
Teodosio Losito, uno che già ci 
aveva regalato L’onore e il rispet-
to, Il peccato e la vergogna. 
Fiction così sgangherate da pro-
vocare orrore, e però anche am-

mirazione. Perché al di là di tutto 
forse è meglio Losito che il piattu-
me buonista cui siamo abituati. 
Qui c’è di tutto e di più: sangue 
che sprizza a fiotti, puttane reden-
te ma anche no, gangster degli 
anni ’50 fidanzati con trans, amo-
ri folli, occhi strabuzzati, bocche 
contorte, battute scollacciate… 
Sangue caldo è un luna park. Po-
tete salire sulla giostra o stare a 
guardarla mentre gira. Potete la-
sciarvi andare al flusso o credervi 
superiore ad esso. Però la forza 
dell’attrazione rimane.

Perle sublimi...
Come resistere del resto ad Asia 
Argento che, dopo avercela mena-
ta col suo essere alternativa, fa la 

puttana innamorata di Gabriel 
Garko? Come resisterle quando, 
preoccupata della verginità di sua 
figlia, davanti a una sua amica 
strabuzza gli occhi, contorce la 
bocca, inforca un ferro da stiro e 
sbraita: «Beata te che hai un figlio 
maschio, devi pensare a un pisel-
lo solo, io a tutti gli altri!». Figlia 
che, si scoprirà, essere Manuela 
Arcuri, protagonista inoltre degli 
spot dello sponsor. Sublimi altre 

perle. Un gangster all’altro: «Col 
cazzo che a quello gli tagliano i 
coglioni». Una prostituta all’altra: 
«Qua non passa una minchia». 
Argento a se stessa: «Ci godono 
proprio a farti sentire una mignot-
ta le figlie di Dio!». C’è pure spa-
zio per mettere in scena un omag-
gio ad Almodovar. E come non 
vedere nella voglia della Argento 
di dare un cognome ai propri figli 
l’ombra di Filumena Marturano?

Tanto vale perdersi
Se poi, quando si vuole fare sul 
serio, il risultato è Il segreto 
dell’acqua (Raiuno), beh, anche 
no. La fiction con Scamarcio pare 
quasi la versione ripulita di San-
gue Caldo. Lui colto poliziotto so-

litario e musone dal passato cri-
minale, va dallo psicologo perché 
oppresso dalla figura paterna, un 
imprenditore con un passato ma-
lavitoso. Torna nella natia Paler-
mo, e dopo dieci minuti si porta 
a letto la sua sottoposta, per una 
scena di sesso che avercene su 
Raiuno. Lei però si dichiara inna-
moratissima del fidanzato che, 
colpo di scena, è il fratellastro del 
nostro. Ma questo è lositismo pu-
ro, solo si finge che ci sia qualcosa 
da dire. Nonostante le intenzioni, 
Il segreto dell’acqua non riesce far-
si scrittura profonda, e a creare un 
personaggio a tutto tondo credibi-
le. E se assurdo deve essere, allora 
tanto vale perdersi in quello trash 
di Argento-Arcuri madre e figlia.

Aol e Yahoo!, la fusione dei perdenti
B L O G G E R I A

La “tettonica a placche”
In questa rubrica ormai da anni si prova a raccontarvi i retro-
scena dei grandi movimenti che riguardano i giganti della 
tecnologia, convinti che intorno alla “tettonica a placche” che 
riguarda queste mastodontiche società si stia costruendo un 
vero e proprio nuovo profilo della grande industria mondiale, 
quella che conta, quella caratterizzata da investimento sul fu-
turo e internet come elemento chiave. Questo momento negli 
Stati Uniti è particolarmente delicato e il racconto ora coinvol-
ge una “vecchia gloria” del web: America on line (Aol), vera 
protagonista della fase di sviluppo del web di massa negli 
States, ora ridotta a una simil-Juventus che vive della leggenda 
che fu, ma spera di tornare a piazzare qualche zampate vin-
cente.

Situazione complicata
La situazione complicata in cui sembra versare Yahoo! dopo la 
cacciata di Carol Bartz – alla base della quale ci sarebbe stata 
più che altro la volontà di salvare la faccia da parte del consiglio 

d’amministrazione – non è sfuggita ad Aol. L’ex colosso ame-
ricano aveva già provato l’anno scorso a fare delle avance a 
Yahoo!, ma proprio la Bartz aveva arrogantemente rifiutato 
qualunque accordo. Tim Armstrong, presidente di Aol, ora 
sembra avere intenzione di riprovarci: vedrebbe di buon occhio 
una fusione tra le due aziende con l’obiettivo di creare un 
soggetto abbastanza forte da fare concorrenza a Google e a 
Facebook.

Il piano di Armstrong
Nei piani di Armstrong do-
vrebbe essere Yahoo! – società 
che si è ridimensionata rispet-
to al passato e vale 18 miliardi 
di dollari, contro gli 80 di dieci 
anni fa – a inglobare la più piccola Aol (1,6 miliardi di dollari 
e in continua perdita); Armstrong, naturalmente, avrebbe il 
ruolo di presidente della nuova società. La differenza tra le due 
aziende, però, potrebbe essere il primo motivo di un secondo 
rifiuto da parte di Yahoo! Il secondo potrebbe essere la scarsa 
fiducia che il consiglio d’amministrazione dell’azienda che ha 
cacciato la Bartz nutrirebbe nelle possibilità di un piano tanto 

ambizioso da puntare ad attaccare i due maggiori colossi del 
web.

Come una zitella
Se pare quindi difficile che l’azienda di Sunnyvale decida di 
imboccare proprio la strada indicata da Armstrong, l’ipotesi 
che vede Yahoo! in cerca di un compratore diventa sempre 

meno improbabile. Certamen-
te la situazione è cambiata ri-
spetto a pochi anni fa, quando 
Microsoft offrì ben 44,6 miliar-
di di dollari e, se anche il colos-
so di Redmond fosse ancora 
interessata, sul piatto oggi vi 
sarebbe una cifra decisamente 

minore: allora ogni azione di Yahoo! valeva 33 dollari, oggi ne 
vale soltanto 14. Il che, alla fine, potrebbe portare davvero Ya-
hoo! ad accettare il piano in cui Aol spera. Da sola, comunque, 
Yahoo! oggi non va da nessuna parte. È come quelle zitelle 
ormai arrivate all’età in cui trovare un compagno diventa non 
un piacere, ma un dovere. Non siamo ancora al “primo che 
passa” ma poco ci manca. www.marioadinolfi.com

America on line vive della leggenda che fu 
e punterebbe a creare un soggetto in grado 
di fare concorrenza a Google e Facebook

FRANCA
FOSSATI

Forse ha ragione Berlusconi: le 
nuove intercettazioni che lo ri-

guardano «faranno rumore un gior-
no tutt’alpiù» (La Stampa, 11 set-
tembre). Il fatto è che ci siamo assue-
fatti, «la nostra fantasia è già stata 
annientata, l’immaginazione è col-
ma… È la storia ormai ripetitiva di 
un’ossessione» (Annalena Benini su 
Il Foglio, 8 settembre). Siamo in 
molti che di buon mattino aspettia-
mo con ansia la riapertura delle bor-
se anche se non siamo finanzieri e 
non possediamo titoli di stato. Non 
l’avevamo mai fatto prima, ma ora 
abbiamo capito che ogni volta che 
sale il famoso spread si volatizzano 
anche i nostri soldi. Gran parte della 
stampa italiana invece, tramite soler-
ti magistrati, ci tiene inchiodati ai 
telefoni degli amici e delle amiche del 
premier. Dove corrono anche apprez-
zamenti di elegante attualità. Avrà 
davvero detto che la Merkel è una 
«culona» ecc. (Il Fatto quotidiano, 

10 settem-
bre)? Proba-
bile. Certo 
verosimile. 
L’austero mi-
nistro Sacco-
ni non ha ap-
pena parago-
nato la norma 
sui licenzia-
menti a uno 
stupro, di 

suora per di più? È altrettanto proba-
bile che la stessa Merkel abbia defi-
nito il nostro B., al telefono con un 
amico o collaboratore, un latin lover 
da strapazzo o qualcosa del genere. 
Ma la seriosa Angela che è cresciuta 
nella Ddr sa che del telefono non ci 
si può fidare e, soprattutto, pare non 
abbia amici intercettati. Gira e rigira 
siamo sempre lì, fermi da mesi, anni 
ormai, a ciò che scrisse Veronica La-
rio nella lettera famosa. Le intercet-
tazioni, commentava stamattina un 
amico, sono diventate «un’arma di 
distrazione di massa». Per non vede-
re che il nostro mondo, occidentale, 
è avviluppato in una crisi, di soldi e 
di idee, forse senza via di uscita. An-
che gli intellettuali, “le grandi firme”, 
cercano di dare dignità alle cronache 
telefoniche «con la postura dell’ana-
lisi para-sociologica, dello spaccato di 
un paese o di un’era politica, tutta una 
tara pretenziosa che serve a giustifi-
care un contenuto netto che è puro 
guardonismo» (Filippo Facci, Libe-
ro, 8 settembre). Ma non c’è davvero 
nesso tra la crisi dell’Occidente e le 
porno telefonate e/o barzellette?

Secondo Alberto Leiss, che di 
maschile e femminile in politica scri-
ve spesso, «Berlusconi ha il grande 
merito di incarnare in una stupefa-
cente commedia pubblica globale il 
declino dell’autorità maschile (altro 
caso eclatante, di cui non sappiamo 
ancora il finale, quello messo in sce-
na da DSK)» (donnealtri.it). A fron-
te di tanto miserevole declino quale 
è la nuova autorità che emerge? Sta 
davvero spuntando «un nuovo ordi-
ne simbolico» come scrive Luisa Mu-
raro sull’ultimo numero di Via Do-
gana?

Divisi tra 
il telefono
e lo spread

SHE

Davvero non 
c’è un nesso 
tra la crisi 
dell’Occidente 
e le porno 
barzellette?
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Berlusconi teme più la Lega che la Bce
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Con 3 milioni 311 mila spettatori, ed uno 
share del 14.16%, la seconda puntata de Il 
segreto dell’acqua, serie di Rai1 con Riccardo 
Scamarcio, a vincere gli ascolti tv di prima 
serata. Su Canale 5, Il commissario Zagaria 
con Banfi raccoglie uno share del 13.6%.

Scamarcio vince il lunedì

I paesi Ue non assicurano la protezione 
necessaria ai bambini che navigano in rete: 
è quanto afferma uno studio presentato ieri 
dalla Commissione Ue che sollecita una 
risposta comune per far sparire le differenze 
legislative che danneggiano i minori.

Ue: minori non sicuri su web

Il governo algerino ha approvato una 
nuova legge sui media che mette fine al 
monopolio degli organi di informazione 
statali e riduce le pene per i giornalisti 
colpevoli di articoli diffamatori: multe (da 
50mila a 100 mila dinari) invece del carcere.

In Algeria media più liberi

seven



Cara Europa, leggo sul sito www del sindaco Alemanno 
un preoccupato videomessaggio in cui ci racconta che 
a Roma abbiamo 235 cantieri aperti per manutenzione 
strade, metropolitane, interventi urbanistici, ecc, ma tutto 
rischia di fermarsi, non trovando posto nel patto di stabi-
lità, cioè nei  finanziamenti. Vorrei chiedere ad Alemanno 
se, oltre ai soldi, non sarebbe necessaria anche qualche 
bella mente, capace di considerare gli interventi urbanistici 
a Roma in funzione del recupero artistico e della valoriz-
zazione del patrimonio. Penso a via Nazionale, con una 
pavimentazione che ricorda i sampietrini del Vaticano, ma 
solo ricorda, perché (a parte il fatto che sono cinesi e di 
dubbia resistenza, nonché la discutibile scelta di quella 

pavimentazione, come ricorda l’architetto Amedeo Bellini, 
in una strada fine Ottocento e ad elevato scorrimento), non 
c’è più nulla della tecnica del XVI secolo. Gli operai che 
piantavano i loro cubetti di porfido nella sabbia sapevano 
come rendere la pavimentazione permeabile ed elastica: 
mentre la sostituzione della sabbia col cemento renderà 
difficile assorbire l’acqua e facile aumentare la scivolosi-
tà. Scusate se richiamo questi particolari, ma, sicurezza 
dei cittadini a parte, leggo un grande critico dell’arte sul 
Corriere della Sera che in apertura dell’anno scolastico 
lamenta la soppressione della storia dell’arte. In Italia, con 
un ministro del turismo e uno dei beni culturali. 

BEATRICE RANGONI MACHIAVELLI, ROMA

Cara Beatrice, invece grazie per la finezza del tuo contributo. Ti riferisci all’articolo di Carlo Ber-
telli, “Come si impoverisce una nazione. La scuola senza storia dell’arte”. E pensare che, appena 
ieri, la fulva Michela Brambilla ha dato nei tg le sue cifre sulla stagione turistica esaltando il 
ruolo del turismo nell’economia del paese. Impegnato in cose non meno importanti dei cantieri 
di Roma, ha tuonato contro gli scempi delle opere d’arte a Roma il ministro Galan, che almeno, 
a differenza del fragile Bondi, s’è posto come un macigno antitremontiano a guardia dei beni 

culturali. E tace, ça va sans dire, la ministra dell’istruzione Gelmini: la cui collega nell’altro governo Berlusconi, la signora 
Moratti, aveva detto di voler portare la storia dell’arte sin nella scuola elementare (2002): salvo, naturalmente, non farne 
niente. L’idea era eccellente, perché è dall’infanzia che bisogna insegnare ai ragazzi il valore dell’arte, del paesaggio, del 
territorio, dell’ambiente urbano e naturale che fanno o facevano bella l’Italia prima che un’orda criminale di muratori e 
palazzinari ne devastasse ogni più riposto angolo, fin dentro il mare, nelle campagne che facevano il paesaggio agricolo, 
nelle montagne che, quando eravamo alunni noi, ci descrivevano come le «inviolate vette». Tutto è stato violato dal turpe 
utilitarismo senza freni degli ultimi decenni repubblicani, dove la “fine della legge” ha volato per l’Italia come un polline, 
e alfine s’è raccolta nel berlusconismo del ”padroni a casa nostra” e del “tutto è lecito quel che non è vietato”. 
Comunque, vietato lo era dalla Costituzione, dalla legge urbanistica, da norme fatte e buttate (legge Galasso, per dire). 
Oggi come tu scrivi, tolgono dalle scuole anche la storia dell’arte, dopo aver violentato e deformato la geografia, sorella della 
storia. Oggi le scuole “nobili”, diciamo i licei classici, nella loro autonomia si stanno riprendendo l’ora di storia dell’arte, 
e mostrano intelligenza e senso della leadership culturali: a Roma, leggo, il Giulio Cesare, l’Anco Marzio e l’Augusto, già 
nel primo e secondo anno (ginnasio): così, come ha scritto il Corsera, la storia greca viene insegnata in parallelo alla storia 
dell’arte greca, e, aggiungo io, se l’insegnante è bravo e non pelandrone, può addirittura entusiasmare i giovani che a 16 
anni già viaggiano da soli. Potranno ritrovare quelle pagine durante le vacanze in Grecia, o nelle isole, o nell’Italia greca, 
imparando così cosa significano quelle “pietre”, e quanto esse valgano anche senza murales. Mi spiace per gli istituti 
tecnici e professionali, che non si sono ribellati come un sol uomo contro la soppressione della storia dell’arte, che li fa 
regredire a scuole di serie C e affida l’Italia futura a geometri ancor più rozzi di quelli che l’hanno devastata.  
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

La “politica” dei talebaniMovimento di popolo

ALESSANDRO MINUTO RIZZO

segue dalla prima

Da lì è stato aperto il fuoco contro 
obiettivi governativi e internazio-
nali, tra cui proprio le rappresen-
tanze statunitense e dell’Alleanza 
atlantica, in quello che le cronache 
descrivono come un attacco coor-
dinato. Ne è seguita una lunga 
battaglia, durata diverse ore, tra le 
forze di polizia afghane e i guerri-
glieri, quattro dei quali si sono 
fatti esplodere. Alcuni agenti han-
no perso la vita. Vittime anche tra 
i civili, hanno informato le autori-
tà. 

L’offensiva, oggettivamente, 
incide sulla sensibilità dell’osser-
vatore. Ma non va considerata co-
me una circostanza eccezionale. 
In più occasioni, molte delle quali 
registrate durante gli ultimi mesi, 
gli estremisti hanno colpito il di-
stretto delle ambasciate di Kabul e 
alcuni target “eccellenti”, come la 
sede del British Council, dove lo 
scorso agosto un attentato ha pro-
vocato dodici vittime. Più che di 
esibire una forza militare che in 
realtà non possiedono, il loro sco-
po è alzare la posta in vista delle 
prossime importanti scadenze che 
il paese centro-asiatico dovrà af-
frontare.  

Siamo infatti in una situazione 
delicata, con l’exit strategy annun-
ciata per il 2014. Anche da espe-
rienze precedenti – l’Algeria, come 
il ritiro dei britannici dal subcon-
tinente indiano – sappiamo che 
questo è il momento più critico di 
una transizione. Le parti in gioco 
comprendono benissimo che si 
sta andando progressivamente 
verso una conclusione e ognuna 
intende pagare il prezzo più basso 

possibile, ottenendo il risultato 
maggiore.  

L’impressione è che i talebani 
e in generale tutta l’insorgenza, 
che è composta da svariati seg-
menti (narcotrafficanti, potentati 
locali, signori della guerra) e non 
va identificata con il solo elemento 
islamista, stiano puntando sulla 
violenza e mobilitando, a questo 
fine, persino le “riserve”.  

Prim’ancora del 2014, c’è tutta-
via un altro importantissimo ap-
puntamento. A fine dicembre si 
terrà, a Bonn, come dieci anni fa, 
la conferenza internazionale 
sull’Afghanistan. Analogamente al 
consesso del 2001 si tratterà di 
stabilire e decidere gli equilibri 
interni del paese. I ribelli cercano 
di dire che ci sono. 

Dall’altra parte, nell’ambiente 
governativo, alleato degli occiden-
tali, a livello psicologico prevale al 
momento un altro stato. C’è pro-
babilmente una fase di incertezza 
e disagio, legata al disimpegno 
dell’Isaf. L’amministrazione statu-
nitense, pur cercando di non for-
zare troppo i tempi, ha forse scelto 
una forma di ritiro che è apparsa 
più rapida del previsto. Logico che 
l’uscita di scena progressiva delle 
forze Isaf, all’interno delle quali gli 
americani hanno il peso maggio-
re, cambierà le cose sul terreno, 
anche al netto del conseguente 
rafforzamento dei reparti afgha-
ni. 

Detto questo, è assolutamente 
necessario, da parte della coalizio-
ne internazionale, mantenere i 
nervi saldi. Siamo alla fine dell’im-
pegno militare in Afghanistan, ma 
bisogna ancora scrivere l’ultimo 
capitolo della storia. Se la certezza 
è quella di uscire dall’Afghanistan, 
l’imperativo è farlo con dignità. Ci 
si può ritirare anche senza essere 
completamente vincitori, ma è 

importante 
che si vada 
via senza 
una sconfit-
ta.  

C o m e 
evitare que-
sto? Wa-

shington e i paesi europei, dal 
momento che la missione Isaf non 
è un’esclusiva americana, ma è 
caratterizzata da una condivisione 
di oneri e responsabilità, confer-
mata ripetutamente dalle Nazioni 
Unite, dovrebbero accantonare i 
ragionamenti di politica interna, 
che troppo spesso hanno condizio-
nato le scelte sull’Afghanistan. 
Guardare alla pancia dei rispettivi 
elettorati è una posizione errata. 
La priorità dev’essere quella di la-
sciare Kabul con la testa alta. Sal-
vaguardando, come detto, la digni-
tà della coalizione. E schivando il 
rischio di abbandonare a se stesso 
l’Afghanistan. 

Tre anni passano rapidamente. 
Ma offrono anche la possibilità di 
coordinare intelligentemente l’exit 
strategy. Da qui al 2014, inoltre, c’è 
tempo per dare a Kabul una pro-
spettiva. La ricetta è investire di 
più sullo sviluppo delle istituzioni 
e sugli aiuti civili. In quest’ultimo 
settore s’è fatto ancora troppo po-
co.

ANDREA MORRONE

segue dalla prima

I dati sulle firme raccolte sono anco-
ra parziali e incompleti, ma sono 
incoraggianti. Tuttavia, per la natura 
plurale della raccolta, nella quale 
vanno aggiungendosi sempre nuovi 
soggetti, e per prudenza, non siamo 
in condizione di fornire 
alcun dato preciso, no-
nostante le cifre che 
vanno circolando. 
L’obiettivo può essere a 
portata di mano. Ma 
attenzione ad abbassare 
la guardia: gli ultimi 
giorni sono decisivi, e 
non possiamo cedere a 
facili, insidiosi, entusia-
smi. Quella che sem-
brava un’impresa disperata sta sem-
pre di più diventando possibile gra-
zie ad un movimento di popolo, che 
chiede a gran voce di poter tornare 
a scegliere i propri rappresentanti, 

ridando così piena dignità al parla-
mento e al governo nazionali. Il re-
ferendum, infatti, non è solo contro 
la “legge porcata”, ma indica pure la 
possibilità di ripristinare il Mattarel-
lum. Quest’ultima legge non è certo 
un sistema perfetto, come quello che 
alcuni hanno in testa. C’è chi vuole 
l’uninominale secca (come Pannel-

la), chi il doppio turno 
alla francese, chi un si-
stema misto (il modello 
“magiaro” del Pd). Qua-
lunque soluzione, però, 
rischia di essere solo un 
pio desiderio, se non si 
coglie questa occasione 
politica importante.

Il Mattarellum è 
una legge elettorale le 
cui virtù sono state già 

sperimentate: dava ai cittadini il di-
ritto sovrano di votare i propri rap-
presentanti, scegliendo tra candida-
ti costretti a metterci la faccia; assi-
curava rappresentanza politica (an-

che alle forze minori) e governabili-
tà, grazie a un premio di maggioran-
za né meccanico né casuale (come 
nel Porcellum), ma assegnato dalle 
comunità territoriali all’interno dei 
vari collegi. Quella legge, scritta gra-
zie alla spinta del referendum Segni 
del 18 aprile 1993, è una soluzione 
che supera tutti i peggiori difetti 
dell’attuale, ma è migliore anche del 
sistema tedesco, al quale alcuni 
guardano con interessato favore.

Attenzione a non confondere il 
risultato con l’obiettivo. Il risultato 
è ciò che è possibile fare con un 
referendum popolare: e, cioè, abro-
gare la “legge porcata” e chiedere il 
ripristino del Mattarellum. L’obiet-
tivo, invece, va ben oltre il risultato 
immediato: e mira, anche in Italia, 
a consolidare, migliorandola, una 
democrazia bipolare dell’alternan-
za. Questo obiettivo può essere 
conseguito anche con altre formule 
elettorali. Così come sono necessa-
rie ulteriori riforme. Tra queste, 
innanzitutto, una legge sulle pri-
marie, per selezionare i candidati 
da presentare nei collegi uninomi-
nali, correggendo così alcuni difet-
ti del Mattarellum.

Il referendum è oggi l’ultimo 
treno per evitare che alle prossime 
politiche si voti col Porcellum. Certo, 
c’è il rischio, anche stavolta, della 
fine anticipata della legislatura. Ma 
è un rischio deprecabile? In ogni 
caso, il referendum sarà comunque 
utile. Non solo per spingere, in que-
sta situazione di paralisi politica, a 
ridare la parola agli elettori. Ma, in 
virtù del suo intrinseco plusvalore 
democratico, anche per dare mag-
gior forza a quanti lottano, da tempo, 
per chiudere la transizione italiana, 
nella direzione di una matura demo-
crazia bipolare dell’alternanza.

Berlusconi paga a priori, 

non è ricattabile
BERLUSCONI SILVIO, fu Luigi, è in-
dubbiamente un genio. Almeno nel 
suo pensiero. Ritiene, infatti, di non 
essere ricattabile adottando l’escamo-
tage di pagare a priori. Si accorgerà (se 
già,come temo, non se ne sia accorto), il 
genio, che appena perderà il potere non 
saranno i giudici a perseguitarlo ma 
gli ex-beneficiati (famiglie in miseria 
da sostenere con 20mila euro al mese! 
Spero che la folla di chi non arriva a 
fine mese trovi il coraggio di chiedergli 
aiuto. Magari solo 10mila euro al me-
se!). Come ha scritto il conte Marzotto: 
dimmi con chi vai e ti dirò chi sei. Io 
aggiungerei: e ti dirò il tuo destino. 
Con gente come Lavitola e compagni 
(che triste fine ha fatto L’Avanti... ma 
dove è finito l’onore dei socialisti? Nelle 
briciole che vengono loro gettate dalla 
tavola del boss?) e le varie “fidanzate” 
ed escort assortite c’è poco da sentirsi 
sicuri, caro Silviuzzo.

LEONARDO CASTELLANO, EMAIL

Sta arrivando il momento 

degli sciacalli...
SULL’ULTIMO numero del quotidiano 
La Voce diretto da Indro Montanelli (12 
aprile 1995), sulla prima pagina, ac-
canto ad un Montanelli imbavagliato, 
appariva il seguente titolo a caratteri 
molto grandi: “Il giorno degli sciacalli”. 
Prendendo a mutuo un pensiero dal 
suo editoriale, posso tranquillamente 
dire che pure io sono davvero stanco 
di grufolare nel pantano in cui è ridot-
ta la vita pubblica italiana. Mi sento 
di affermare che il berlusconismo ha 
prodotto vari soggetti politici che altro 
non sono se non dei veri contraffattori 
della democrazia, dei violentatori delle 
regole del vivere civile, dei collusi per il 
potere ed, in gran parte, dei fuorilegge 

nel senso vero dell’accezione. Oggi tutto 
si sta sgretolando, sia a destra che a sini-
stra, seppur meno rispetto allo sgretola-
mento dell’attuale maggioranza. Infatti, 
Lega e Pdl sono ai ferri corti (il fatto del 
sindaco di Verona, Flavio Tosi, docet 
!), la moglie di Bossi invita il marito a 
cacciare Maroni ed i traditori, il premier 
viene ridicolizzato dall’intera Europa: 
per sfuggire ai pm di Napoli egli inventa 
la scusa di impegni a Bruxelles, subito 
smentiti dal presidente del parlamento 
europeo che dice di dedicargli solo … 
due minuti, sugli altri ministri  sembra 
essere sceso il più “assordante” silenzio 
ecc. Che sta a significare tutto ciò ? Che 
siamo alla resa dei conti e che il sistema 
politico italiano sta muovendo i primi 
passi per trovare un nuovo adattamento 
alle poltrone dopo la caduta di Berlusco-
ni, realtà che ormai sembra certa. In-
somma, sta arrivando anche l’ora degli 
sciacalli. Diverso tempo fa, atteso che 
il permanere di Berlusconi è lesivo per 
l’integrità civile, economica, morale del 
paese, dicevo di dargli un salvacondotto 
purché vada fuori dal governo, ed oggi, 
con molto ritardo, i quotidiani (anche 
quelli del premier) parlano di offrir-
gli uno scudo giudiziario purché se ne 
vada… cosa peraltro impossibile sia in 
un verso che nell’altro. Ed allora? Il 
momento è difficile e, se non vogliamo 
fallire del tutto, di manovre ne dovremo 
fare altre. E tanto, tanto salate! Nel caso 
di nuove elezioni, sarebbe opportuno 
che gli italiani si ricordassero di tutte 
quelle facce, soprattutto a livelli alti, 
che hanno resa ridicola l’Italia agli oc-
chi del mondo e che ci hanno rovinato 
l’esistenza per anni. Compreso il mini-
stro Tremonti che pare non vergognarsi 
dicendo di aspettarsi l’aiuto dalla Cina, 
ma soprattutto di quel premier che, pa-
ragonandosi indebitamente addirittura 
a De Gasperi, ha instaurato la diploma-
zia degli insulti, con epiteti da stalla… 
(caso Merkel docet!)

ARNALDO DE PORTI, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Sampietrini cinesi a Roma
dove la storia dell’arte è tabù

Siamo alla fi ne dell’impegno militare
ma bisogna ancora scrivere l’ultimo 

capitolo. L’imperativo è farlo con dignità
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con i 100.000 giornalisti Italiani

tel. 06 6791496 • fax 06 6797492 • www.agendadelgiornalista.it

anche in versione digitale
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due volumi 2.200 pagine

in distribuzione la collana completa

Non facciamo 
ancora cifre, 

nonostante quelle 
che circolano. 

Ma l’obiettivo è a 
portata di mano
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D A L L A  P R I M A

ROMEO ORLANDI
segue dalla prima

Innanzitutto amplia l’impiego delle risorse, ero-
dendo il dominio del dollaro. Si tratta di una 
semplice diversificazione del portafoglio per 
non subire ricatti da parte statunitense. La mi-
naccia di un Q3, un terzo quantitative easing da 
parte della Casa Bianca, avrebbe il risultato di 
indebolire il valore del dollaro e con esso quello 
delle riserve cinesi. Un euro forte è dunque 
nell’interesse di Pechino, anche per fini com-
merciali: la ricca Europa è la principale destina-
zione delle merci cinesi. L’Italia, infine, ha uno 
scrigno di valore da offrire. I gioielli di famiglia 
di Eni ed Enel, la tecnologia delle multinaziona-
li tascabili, l’amicizia della terza economia 
dell’area euro sono asset preziosi per Pechino. 

Ora che la missione di Grilli in Cina e di Lou 
Ji Wei in Italia non sono più ammantate di ri-
servatezza, è possibile delineare alcune consi-
derazioni al di là di quelle in punta di teoria 
economica.

Siamo agli estremi rimedi? L’Italia ha com-
piuto una spettacolare virata nei confronti della 
Cina. Sono sbiaditi i richiami alla dittatura, alle 
invasione delle merci cinesi, agli allarmi per la 
chiusura delle fabbriche nel Nord. L’attenzione 
non è più imperniata sulla protezione dell’indu-
stria nazionale, con la denuncia delle condizio-
ni di lavoro in Cina. Scompaiono il Tibet, i dirit-

ti umani, e ritorna il pragmatismo. Se l’econo-
mia vince sulla politica, significa che la situazio-
ne è seria. Il regista di questa operazione, Giulio 
Tremonti, era ironicamente il più accanito anti-
cinese. Sulla via di Damasco, ha appreso che 
pecunia non olet. Però ora l’Italia ha minore peso 
negoziale, è poco sorretta da un’Europa comun-
que divisa ed ha come interlocutore un paese 
che la crisi internazionale ha reso relativamente 
più solido.

Cosa e quanto comprerà la Cina? È preve-
dibile un approccio prudente. I primi investi-
menti negli Stati Uniti del Cic sono stati nega-
tivi, a conferma dell’inesperienza cinese. Le 
critiche in patria hanno ridimensionato gli ac-
quisti. Anche se le dichiarazioni a sostegno 
dell’euro sono costanti, gli acquisti di titoli greci, 
portoghesi e spagnoli sono stati ridotti, più 
eclatanti che sostanziosi. La quota del debito 
pubblico italiano detenuta da Pechino è riserva-
ta. Fonti del Tesoro la valutano intorno al 4% del 
totale, ma alcuni analisti stimano un valore più 
alto. Esistono comunque margini di aumento, 
ma l’esperienza induce a ritenere che la Cina 
non sarà il cavaliere bianco delle finanze italiane. 
Le dichiarazione cinesi sono sintomatiche: «Il 
Cic conserva un rigoroso orientamento com-
merciale ed è guidato da interessi puramente 
economici e finanziari». 

Cosa dirà l’Europa? Forse è accaduto invo-
lontariamente, ma il calendario dell’incontro tra 

Lou e Tremonti non poteva essere meno oppor-
tuno. La Bce aveva appena affermato che i suoi 
acquisti di Btp non sarebbero stati né automa-
tici, né infiniti. Le dimissioni del falco Jürgen 
Stark sono state cristalline nell’evidenziare le 
tensioni nel board di Francoforte. Nel momen-
to in cui Angela Merkel, finora alleata di Roma 
pur tra molte esitazioni, vince una battaglia in 
Europa, l’Italia trova un altro cliente in Asia. 

Le prime reazioni dei mercati allo scoop di 
ieri del Financial Times sono state tiepide, lo 
spread con i titoli tedeschi è sempre attestato sui 
valori massimi. L’esempio della Grecia non spar-
ge ottimismo. Pechino ha comprato titoli elle-
nici (e si è impossessata del Pireo), ma questo 
non ha impedito ad Atene di vacillare sulla so-
glia del default.

In conclusione, gli interrogativi sull’inizia-
tiva del Tesoro mettono in secondo piano la sua 
efficacia. La Cina da molti anni ha guardato con 
interesse al nostro paese. Assenze, ritardi, in-
comprensioni hanno acuito una distanza che 
non ha oggettivamente ragione di esistere. 
Aprirsi alla Cina richiede capacità gestionale e 
lungimiranza, qualità disperse in antagonismi 
sterili. Aprire una trattativa per vendere Btp a 
Pechino può essere un’operazione tanto giusta 
quanto necessaria. Bisognerà lavorare per non 
farla diventare preda di mercati spietati che 
potrebbero giudicarla insufficiente e tardiva, too 
little, too late.

Pechino fa shopping
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GIOVEDÌ
22 SETTEMBRE

Ore 14.15-15.30 
Accrediti
(Chiostro S.Agostino)

Ore 16.00 -16.30
Saluti
Marco Meacci
Andrea Vignini

Inizio dei lavori  
DEMOCRAZIA
E CRESCITA
Annamaria Parente

ORE 17.00 - 20.00
Sessione inaugurale  
(Auditorium S. Agostino)

CRESCITA E STATO:
PER UNA
DEMOCRAZIA
SOCIALE
DELL’INNOVAZIONE
Philippe Aghion
Video Conferenza 

LA CRISI ECONOMICA
IN ATTO, I RISCHI
PER IL FUTURO
E LE IMPLICAZIONI
PER LA POLITICA
William White

L’ECONOMIA
PER UN MONDO
IMPREVEDIBILE
Daniel Innerarity

DEMOCRAZIA
E CRESCITA: LA SFIDA
DELLA POLITICA
PIERLUIGI BERSANI 

MERCATO
E DEMOCRAZIA
VENERDÌ
23 SETTEMBRE

Ore 9.00-10.00  
LA CONTROFFENSIVA
CAPITALISTA
(Auditorium S.Agostino)
Giorgio Ruffolo

Ore 10.30 - 11.30
DEMOCRAZIA
E CRESCITA
IN EUROPA: SCENARI
DI INTEGRAZIONE
(Auditorium S.Agostino)
Paolo Guerrieri

Ore 11.30 – 12.30
Laboratori
di approfondimento 

Ore 12.30 - 13.30
Approfondimento:
Giorgio Ruffolo, 
Paolo Guerrieri
(Auditorium S.Agostino)

13.30- 14.30
Pausa pranzo 

Ore 15.00 - 16.00
COMPLESSITÀ
DEL REALE E
INTELLIGENZA
POLITICA
(Auditorium S.Agostino)
Antonio Maria Baggio

Ore 16.30-17.00 
approfondimento 

Ore 17.00 - 18.00
L’EURO, LA
DEMOGRAFIA
E LA SFIDA DELLA
CRESCITA IN ITALIA
(Auditorium S.Agostino)
Edward Hugh

Ore 18.30 – 19.30
Sessioni parallele
di approfondimento 

Area Economica 
EFFICIENZA DEL MERCATO,
EQUITÀ DELLE DEMOCRAZIE
Roberta Carlini
(Sala dell’Assedio centro
congressi S.Agostino)

Area Sociale 
SOCIETÀ INTELLIGENTI,
SOCIETÀ STUPIDE
Daniel Innerarity
(Auditorium S. Agostino)

Area Politica
MERCATO GLOBALE
E DEMOCRAZIE
INTERNAZIONALI
Federico Rampini
(Sala Pancrazi
centro congressi
S. Agostino)

Ore 21.00 
CRISI DELL’OCCIDENTE:
LA SFIDA PER LE CLASSI
DIRIGENTI
Incontro dibattito con
Giovanni Floris
(Auditorium S. Agostino)

SOSTENIBILITÁ
DEL WELFARE
SABATO
24 SETTEMBRE

Ore 9.00 – 10.00 
WELFARE STATE
E CRESCITA
ECONOMICA:
FONDAMENTI
E ANALISI EMPIRICHE
(Auditorium S.Agostino)
Alessandro Petretto

Ore 10.30- 11.30
IL CITTADINO
AL CENTRO DEL
SISTEMA DI WELFARE:
INTERVENTO
PUBBLICO E MERCATO
PER UN WELFARE
DELLO SVILUPPO
UMANO
(Auditorium S.Agostino)
Claudio de Vincenti

Ore 11.30-12.30
Basket

Ore 12.30-13.30
Dibattito con
Alessandro Petretto
e Claudio de Vincenti
(Auditorium S. Agostino)

13.30-14.30
Pausa pranzo

15.00 -16.00
IL WELFARE
AL TEMPO
DELLA CRISI
(Auditorium)
Giuseppe Fioroni

Ore 16.15 - 17. 15
Sessioni parallele
di approfondimento 

Area Sanità
Claudia Tubertini
(Sala Pancrazi
centro congressi
S. Agostino)

Area Welfare
Assistenza sociale
Daniela Bucci
(Auditorium S. Agostino)

Area Sistema
previdenziale
Michele Raitano
(Sala dell’Assedio
centro congressi
S. Agostino)

Ore 17.30 - 20.00 
ORGANIZZARE L’ALTRUISMO.
GLOBALIZZAZIONE
E WELFARE
Tiziano Treu, Mauro Ceruti

Approfondimento con
Elsa Fornero 
e Jeanne Fagnani
(Auditorium S.Agostino)

Chiusura della sessione:
Cecilia Carmassi

SVILUPPO,
CRESCITA,
AMBIENTE

DOMENICA
25 SETTEMBRE

Ore 9.00 – 10.30 
LE NUOVE SFIDE 
ENERGETICHE DELL’ITALIA
E DELL’EUROPA
(Auditorium S.Agostino)
Gianni Silvestrini

L’ENERGIA PER
UNA CRESCITA SOSTENIBILE
(Auditorium S.Agostino)
Arturo Lorenzoni

Le proposte 
del Partito Democratico
Stella Bianchi

Ore 11.00 
EUROPA 2020: UNA NUOVA
AGENDA PER LO SVILUPPO
ECONOMICO ITALIANO
(Auditorium S.Agostino)
Stefano Fassina 

Ore 11.30
Conclusioni 
(Auditorium S.Agostino)

ROSY BINDI 

Sono aperte le iscrizioni.
Per tutte le informazioni
sul programma
e sulle modalità
di partecipazione:

www.scuolaestiva.it

partitodemocratico.it

youdem.tv

partitodemocratico.it/formazionepolitica

ANTONIO FUNICIELLO
segue dalla prima

Quella è la strada da seguire per il Pd, anche 
se dovesse allearsi in futuro con l’Udc.

Apriti cielo. Le organizzazioni omoses-
suali si sono scatenate contro l’approccio 
rawlsiano e riformista di D’Alema. Paola 
Concia, deputata democrat, non ha perso 
tempo a dichiarare alle agenzie che le paro-
le di D’Alema non fanno «altro che avvele-
nare i pozzi» con le «corbellerie» di chi 
vuole «riproporre il Pci degli anni ’50». In 
un’Italia in cui ogni posizione perde di vista 
il senso generale di una visione politica 
degna di definirsi tale, tutte le categorie 
tendono ormai a sindacalizzare l’istanza di 
cui sono portatrici. Molte organizzazioni 
omosessuali e vari esponenti politici non 
sono, purtroppo, da meno. Da qui la rea-
zione feroce verso un D’Alema che pure si 
dice «profondamente convinto dell’inciviltà 
delle posizioni omofobiche che vengono da 
una parte del mondo cattolico» e «favore-
vole al riconoscimento dei diritti delle unio-
ni», come si può ascoltare direttamente dal 
dibattito ostiense disponibile su YouTube. 
E, tuttavia, preme affinché si giunga ad un 
«compromesso ragionevole». Insieme con 
l’Udc al governo ci sarebbe da litigare sulle 
unioni di fatto, ma D’Alema rivendica il 

diritto di promuovere l’alleanza con Casini 
perché priorità dell’Italia oggi non è una 
legge sulle unioni di fatto, ma provvedi-
menti che puntino a «risanare il paese, 
mettere in movimento l’economia, riforma-
re lo stato».

L’immiserimento del dibattito politico 
impedisce di dire serenamente che D’Ale-
ma ha ragione e che le priorità dell’Italia 
sono effettivamente queste. In aggiunta, 
una visione e un ascolto superficiale dell’in-
tervista della Festa democratica di Ostia, 
permette di mettere in bocca a D’Alema 
oggi – e a chiunque altro domani – pensie-
ri che non gli appartengono. Perché nella 
commedia che si recita dentro e fuori il Pd, 
quel che conta è che ogni personaggio 
(principale, minore o semplice comparsa) 
possa dire la sua. Ogni «compromesso ra-
gionevole» è bandito, ogni discorso propria-
mente politico è, dunque, vietato. L’impor-
tante è l’affermazione di principio, l’enun-
ciazione della propria singola istanza, la 
sindacalizzazione dell’interesse soggettivo 
che si rappresenta. In quattro parole: la 
morte della politica. Perché la politica è 
quell’arte sopraffina che crea una sintonia 
tra le diverse verità che ogni individuo, in 
quanto tale, rappresenta. L’unica pratica 
dell’ingegno umano che comincia dopo le 
dichiarazioni di principio, non prima. 

La commedia antidalemiana
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NICOLA
MIRENZI

Introverso, a tratti ironico, sempre 
inquieto: Oguz Atay è uno degli 

scrittori che più hanno influenzato 
la letteratura turca del secondo No-
vecento. Negli anni Settanta, quando 
in Turchia era in voga il realismo  
dogmatico dell’occidentalizzazione 
kemalista, la sua scrittura avvitata 
sui mille rivoli dell’individuo ha cam-
biato totalmente prospettiva. Anche 
se, rapiti com’erano dall’ossequio 
alla religione politica iniziata da Ke-
mal Ataturk, i critici non se ne sono 
quasi accorti. 

Il suo romanzo più importante, 
Tutunamayanlar (Gli incapaci di 
connettersi), venne pubblicato per 
la prima volta nel 1972. Ma divenne 
un successo editoriale più di dieci 
anni dopo, nel 1984, quando venne 
ripubblicato. E checché ne potesse-
ro pensare i custodi della dottrina 
dell’occidentalizzazione, in quelle 
pagine c’era il segno più evidente 
che l’occidente era veramente pene-
trato nell’animo della psiche turca: 
non più come ideologia, ma come 
sentire. La concentrazione sull’io, 
sulle sue angosce e le sue solitudini, 
era lo specchio non solo di un auto-
re morto prematuramente (1977) 
nella disattenzione generale, ma il 
riflesso di cambiamenti più profon-
di, collettivi. 

Ora, in attesa che Tutunamayanlar 
venga tradotto in italiano, Lunargento 
pubblica per la prima volta nel nostro 
paese una sua raccolta di racconti, 
Aspettando la paura (pp. 227, euro 18), 
arricchiti da una postfazione di Orhan 
Pamuk. Che racconta di aver compra-
to Tutunamayanlar «non appena era 
apparso in libreria» e di averlo «letto 
subito una prima volta, poi di nuovo 
una seconda». Non era difficile capire 
che Oguz Atay era «sciolto, intelligen-
te e colto», dice Pamuk, soprattutto se 
paragonato ai romanzieri suoi con-
temporanei: «Nondimeno, i nostri 
critici, immersi com’erano in un ma-
linteso senso della missione, per via 
dell’acuta sindrome moralistica e del 
dominante civico sussiego, ci misero 
anni e anni ad accorgersi della portata 
di quel libro».

I racconti di Aspettando la paura 
danno così un assaggio della scrittura 
di Atay, come dei suoi personaggi 
stralunati: c’è L’uomo nel cappotto bian-
co, il racconto che apre la raccolta; e I 
narratori sui binari, che invece è quel-
lo che la chiude. Nell’introduzione 
Giampiero Bellingeri evoca il nome 
di Kafka, per dare il senso d’irrequie-
tezza che anima queste pagine. E 
infatti nel volume c’è pure una Lettera 
a mio padre, citazione più ironica e 
meno angosciante di quella kafkiana. 
Perché così in fondo era Atay: intro-
verso, ma capace pure di prendersi 
gioco di sé.

Oguz Atay,
il maestro
di Pamuk

Narrativa
EDITORIA

Lev e Herder,
in mostra
i libri del papa
La Libreria editrice vaticana e 

Herder, editori principali del papa, 

hanno organizzato una mostra che 

raccoglie le copertine di 600 diverse 

edizioni di sue opere pubblicate 

in 25 paesi nei 50 anni di attività 

scientifi ca dal teologo Joseph 

Ratzinger, comprese l’edizione 

romena di Sale della terra, il libro 

intervista con Peter Seewald, e 

quella cinese di Dio e il mondo, 

assieme alle grandi monografi e di 

Joseph Ratzinger-Benedetto XVI. 

La mostra si aprirà domani nella 

residenza estiva di Castelgandolfo 

per spostarsi poi in Vaticano, al 

Campo Santo Teutonico, e infi ne 

presso la sede della casa editrice 

Herder a Friburgo, in occasione 

della visita che il papa compirà in 

Germania dal 22 al 25 settembre. 

LETTERATURA

La capanna
di Dahl fi nirà
in un museo
La capanna nel giardino del 

Buckinghamshire in cui Roald 

Dahl (1913-1990) ha scritto alcune 

delle sue più belle storie rischia 

di crollare. La famiglia ha lanciato 

un appello per raccogliere fondi e 

portarla nel Roald Dahl Museum di 

Great Missenden.

FESTIVAL

Teatri del Sacro, 
seconda edizione
a Lucca
Un’avventura dello spirito attraverso 

i diversi linguaggi della scena. Prosa, 

danza contemporanea, musica 

e clown declinati in ventisette 

spettacoli in prima nazionale, a 

Lucca, dal 19 al 25 settembre, per 

la seconda edizione de I Teatri del 

Sacro, il festival biennale ideato 

da Federgat e la Fondazione 

Comunicazione e Cultura. Frutto di 

un bando a cui hanno partecipato 

più di duecento compagnie da tutta 

Italia, il festival mira a sollecitare 

professionalità diverse, non 

necessariamente riconducibili alla 

comunità cristiana, ma disposte a 

confrontarsi con il tema del sacro. 

Ne emergono linee guida differenti 

che vanno dall’indagine biblica al 

tema delle laudi, dalla rifl essione 

sulle fi gure dei santi a quello di una 

mistica contaminata di quotidianità. 

In questo senso è signifi cativo lo 

spettacolo di Alessandro Berti, 

Combattimento spirituale davanti a 

una cucina Ikea, sabato 24, Teatro 

San Girolamo. (al. be.)

Diario

MARIA
ZUPPELLO

Il cartello campeggia alto all’entrata. 
“Benvenuti a Candido Godoi, città dei 

gemelli”. Anche il Brasile sembra tenere 
al suo angolo di Guinness. Ogni due 
anni, in questa sperduta cittadina nello 
stato di Rio Grande do Sul, si celebra una 
festa dedicata ai gemelli. Niente di stra-
no, se non fosse che nel corso degli anni 
le voci si sono rincorse fino a che un 
giornalista investigativo argentino, Jorge 
Camarasa, grande esperto di “caccia ai 
nazisti” in Sudamerica, ha voluto capirne 
di più, pensando che dietro 
all’insolita anomalia del posto 
ci fosse dell’altro. Tra il 1963 
e il 1990, infatti, la percentua-
le di gemelli omozigoti nati, 
su una popolazione in media 
di seimila abitanti, è stata di 
un parto ogni cinque contro 
uno ogni cento del resto del 
mondo. E quasi tutti biondi 
e con occhi azzurri. Per Ca-
marasa c’è dell’altro, sì. 
Una spiegazione dove la 
genetica cede il passo sen-
za sentimentalismi alla 
storia.  

«Candido Godoi è un passaggio cru-
ciale per capire chi è stato Josef Mengele 
in America Latina» – spiega. Sua la bio-
grafia, del 2008, dedicata al medico di 
Auschwitz, Mengele. L’angelo della morte 
in Sudamerica, pubblicata di recente in 
Italia da Garzanti (pp. 134, euro 18). 

Mengele arriva a Candido Godoi pro-
prio nel 1963 quando l’anomalia genetica 
esplode. Le ipotesi che Camarasa fa nel 
suo libro sono allora tre. Che Mengele lì 
abbia trovato terreno favorevole per le sue 
sperimentazioni – la regione era abitata 
da coloni tedeschi fin dall’inizio del seco-
lo. O che invece si sia recato sul posto 
venuto a conoscenza dell’eccezionale pro-
liferazione. O entrambe le cose.  

L’opera di Camarasa è dunque impor-
tante per capire meglio la seconda parte 
della storia del criminale nazista, famoso 
proprio per i suoi esperimenti sui gemel-

li nel campo di Auschwitz: cosa fece e 
dove visse alla caduta di Hitler, quando, 
nel 1949, riuscì ad ottenere a Genova un 
passaporto con la falsa identità di Helmut 
Gregor, il numero 100.501, lasciapassare 
per l’America Latina e per una nuova 
esistenza. 

«Genova è un punto cruciale della 
storia della fuga dei nazisti in Sudameri-
ca – dice Camarasa –  è dal suo porto che, 
grazie all’appoggio della Croce rossa in-
ternazionale e del Vaticano, partirono in 
molti. Oltre a Mengele nazisti come Adolf 
Eichmann e Erich Priebke». A Genova 
nel 1947 era stato addirittura aperto dal 

governo argentino un ufficio 
della Daie – Delegación 
Argentina de Inmigra-
ción en Europa – per ma-
no di Carlos Fuldner, ex 
ufficiale delle SS di nazio-
nalità tedesco-argentina.

Mengele arriva così nel 
1949 a Buenos Aires dove 
in poco tempo si ricostrui-
sce una vita, grazie anche 
all’incessante aiuto econo-
mico che gli viene dalla sua 
famiglia di ricchissimi indu-
striali in Baviera.

«Volevo restituire il corpo ad un fan-
tasma – spiega Camarasa – visto che in 
America Latina Mengele lascia tracce 
ovunque, protetto da politici e regimi, a 
partire dal peronismo in Argentina». Un 
terreno fertile, l’Argentina, dove arrivano 
oltre a Mengele tantissimi altri nazisti, 
circa duecento. «L’Argentina ha giocato 
un ruolo cruciale per i nazisti in fuga, era 
il paese perfetto. Domingo Perón, prima 
di diventare presidente, era stato addetto 
militare in ambasciata in Italia e in Ger-
mania durante la guerra. Non che fosse 
nazista ma provava fascino per una certa 
militarizzazione della società». Quando 
il Peronismo cade nel 1955, però, è un 
fuggi fuggi generale. Chi scappa in Bra-
sile, chi in Uruguay, chi in Paraguay. Altri 
governi, ma la stessa compiacenza. Del 
resto basta tornare più indietro nel tem-
po, nel 1936 quando il nazismo è al suo 
auge in Europa per capire come il Terzo 

Reich avesse fin da allora scelto il Suda-
merica come terra di elezione. Missioni 
esplorative erano partite alla volta del 
Brasile nella foresta amazzonica, missio-
ni di cui resta ancora memoria oggi con 
la gigantesca croce sormontata da una 
svastica trovata nella giungla. Più volte 
Hitler aveva ammesso quanto il Sudame-
rica fosse un continente strategico alla 
penetrazione tedesca. Dopo la guerra, i 
nazisti tornano ancora ma in un modo 
diverso. 

Camarasa riesce nel suo libro ad in-
trecciare le vite dei fuggiaschi e le loro 
geografie raccontando anche del suppor-
to dato loro dalle comunità tedesche del 
Sudamerica. La vita di Mengele si incro-
cia così con quella di Adolf Eichmann, 
rapito dal Mossad nel 1960 e portato in 
Israele. La sua cattura costringerà il me-
dico alla fuga in Paraguay. E ancora con 
quella di Friedrich Rauch, l’ex colonnello 
delle SS, rifugiatosi a Buenos Aires, cui 
Hitler aveva dato l’incarico di prelevare 
l’oro del partito dalla Banca centrale di 
Berlino. Infine Camarasa cita anche il 
caso di Herbert Cukurs, tra i responsabi-
li del massacro di 32mila ebrei nel ghetto 
di Riga. Cukurs, che dal 1946 viveva a San 
Paolo in Brasile, fu l’unico nazista ad 
essere ucciso dal Mossad dopo essere 
stato attirato con una trappola in Uru-
guay. Il nome di Mengele era stato miste-
riosamente tirato in ballo durante le in-
vestigazioni sul caso. 

«Ma il mistero più grande resta la sua 
presunta morte – dice il giornalista – nel 
1979 sulla spiaggia di Bertioga, vicino a 
Santos, mentre si trovava con una coppia 
tedesca che lo ospitava». Sepolto nel ci-
mitero di Nostra Signora del Rosario, a 
Embu das Artes, sotto il falso nome di 
Wolfgang Gerhard, il suo corpo fu sco-
perto nel 1985 ma solo nel 1992 la salma 
fu riesumata e il suo dna confrontato con 
quello del fratello. «Non mi ha mai con-
vinto il riconoscimento del suo cadavere 
– commenta Camarasa – oggi sicuramen-
te Mengele è morto ma non sono così 
certo che lo fosse nel 1979. La sua fami-
glia in Baviera ha avuto troppa fretta nel 
mettere la parola fine a questa storia».
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C U L T U R A

Il fantasma
di Mengele

Jorge Camarasa sulle tracce dell’“angelo della morte” in Sudamerica

Il Risorgimento laico 
di Massimo Teodori, 
un pamphlet che mette 
in guardia 
dalle nuove tendenze 
anti-illuministiche
e anti-liberali di oggi 
(Rubbettino).

Storia
Durante una vacanza 
Tom Brodzinski decide di 
smettere di fumare. Ma 
una banale disattenzione 
si trasforma nella sua 
rovina: Una sfortunata 
mattina di mezza estate 
di Will Self (Fanucci).

Narrativa
Da Anselm Grün, 
monaco benedettino 
ed economo della sua 
comunità monastica, 
e Jochen Zeitz, top 
manager del marchio 
Puma, Dio, i soldi 
e la coscienza (Paoline).

Spiritualità
Uto Ughi assieme 
ai Filarmonici di Roma 
stasera al Parco della 
Musica in un concerto 
per i 50 anni del Wwf 
e per sostenere i suoi 
progetti di tutela 
dei boschi italiani.

Musica


